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Editoriale 

Il Comitato esecutivo eletto nel gennaio scorso ha accolto la proposta del Direttore 
e della redazione del Bollettino di essere affiancati da un comitato scientifico rappre­
sentativo dei coordinatori dei gruppi di lavoro e delle commissioni formalmente 
costi tu i ti. 

Con tale atto il Comitato esecutivo ha voluto infatti riconoscere l'urgenza manife­
statasi nell'ultimo triennio di una più stretta connessione nella ricerca dei temi scien­
tifici da trattare nel Bollettino con la realtà della professione e con la politica com­
plessiva dell'Associazione. 

L'effetto della presenza dei gruppi nell'elaborazione del Bollettino potrà farsi sen­
tire soltanto all'inizio del 1986; per quest'anno infatti le scelte sono state operate 
anche se purtroppo si è verificata la necessità di modificare alcune impostazioni per 
il venir meno di contributi di persone che ne avevano assunto l'impegno. 

Per quest'anno sono previsti due fascicoli: il primo, sui rapporti editoria-bibliote­
che, curato da Madel Crasta e Antonella Aquilina, e un secondo dedicato a fare il 
punto sul progetto SBN curato dall'ICCU. 

Angela Vinay 





Dalla storia delle biblioteche 
alla storia della biblioteconomia 

Preserve your memories 
Jt's al/ that's left you 

Pau/ Simon, Bookends 

l. Questo fascicolo del Bollettino era stato progettato circa un anno fa in maniera 
molto diversa da come si presenta, per ragioni di forza maggiore, nella sua realizza­
zione pratica. L'idea di dedicare un fascicolo ad un tema come questo era nata dal 
convergere degli interessi di un gruppo di bibliotecari, grosso modo nello stesso 
periodo, su argomenti di tipo storico: in parte spontaneamente, in parte su sollecita­
zione esterna, si erano circoscritti non solo questi temi, ma anche un tema più parti­
colare, un periodo, che secondo noi meritava di essere studiato attentamente, 
almeno nei suoi episodi salienti. Il periodo individuato era abbastanza ampio, ma 
non per questo meno pregnante di significati, trattandosi del poco più di mezzo 
secolo che va dall'unità d'Italia all'inizio degli anni venti di questo secolo. I temi a 
suo tempo scelti erano anch'essi molto ampi, ma tutti avevano la caratteristica di 
essere biblioteconomici in senso stretto: fra questi, un contributo doveva trattare 
della manualistica biblioteconomica italiana del periodo, un altro della catalogazione 
descrittiva, un altro ancora dell'arrivo della classificazione Dewey in Italia e del suo 
impatto, fra 1885 e inizi del2Qo secolo; e ancora: una rassegna degli studi biblioteco­
nomici pubblicati sulla "Rivista delle biblioteche e degli archivi" dalla sua nascita agli 
inizi degli anni '20; un contributo su Fumagalli e altro ancora. Sembrava, insomma, 
che ci fosse materiale in abbondanza per confezionare un fascicolo: ma, come capita, 
il tempo è stato tiranno, ci siamo trovati alla scadenza senza essere riusciti a stringere 
molto, per i motivi, forse, che tutti sappiamo: il nostro lavoro, quello di tutti i giorni, 
lascia, alla maggior parte di noi, spazi sempre più ristretti per condurre una attività 
di ricerca anche ridotta al minimo; già il fatto che venga svolta nei ritagli di tempo 
indica la sua caratteristica precipua nella amatorialità, di attività messe insieme 
strappando tempo al riposo o all'occupazione ufficiale. Il fatto che in Italia non venga 
svolta una seria attività di ricerca biblioteconomica (non solo storica, che sarebbe il 
meno) è nello stesso tempo la causa e l'effetto di una situazione di ritardo, (e dire 
ritardo è dire poco) nello sviluppo delle attività biblioteconomiche. Essere, dunque, 
arrivati alla scadenza senza essere riusciti a stringere almeno una parte sufficiente di 
contributi, ha fatto saltare il progetto, almeno per ora. 

É mancato, per indecisioni e del sottoscritto e della direzione del Bollettino, anche 
un altro elemento che avrebbe potuto contribuire a salvare la situazione: una richie­
sta di contributi, da pubblicare sul Bollettino con un buon anticipo rispetto alla data 
prevista di pubblicazione, una sorta di cali for papers ai soci e ai lettori; ma sarebbe 
stata una innovazione rispetto ai numeri monografici precedenti che non avevano 
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mai usato questa forma di rapporto con gli eventuali autori, dal momento che si era 
sempre preferito che il fascicolo monografico ìosse costruito per cooptazione da 
parte del responsabile del fascicolo stesso e della direzione; su questo modo di proce­
dere possono anche esserci, come ci sono, delle perplessità. soprattutto quando si 
pensa che il "Bollettino d'informazioni" è l'organo ufficiale di una associazione pro­
fessionale, ma, nonostante ciò, non si è creduto di dover violare nemmeno in questo 
caso, un'abitudine consolidata. Nonostante che le cose siano andate in questo modo, 
non si è ritenuto di rinunciare del tutto ad un'idea che in generale, sembrava valida: 
si è pensato così di sostituire al contenuto che non era stato possibile mettere insie­
me, qualcosa di diverso e di facilmente disponibile, ma che fosse come tematica 
vicino a quella del fascicolo previsto e che avesse un interesse per i lettori del Bollet­
tino e una sua sicura validità scientifica. Abbiamo tenuto, cioe, a rimanere nell'area 
della storia della biblioteconomia sia per fornire uno stimolo a chi direttamente o 
indirettamente può occuparsi di questo tipo di problemi. sia per lasciare aperta la 
possibilità di raccogliere, in una occasione successiva, dei contributi originali. 
appunto di storia della biblioteconomia, sugli argomenti elencati sopra sommaria­
mente, o altri che si vogliano presentare. 

2. Non si pretende che sia questo fascicolo a fornire uno stimolo decisivo all'attività 
di ricerca in questo campo: d'altra parte, quella degli studi di storia della biblioteco­
nomia, è una produzione ben presente nella nostra tradizione di studi bibliotecono­
mici: basti pensare. fra gli altri, ai contributi di Bottasso, Revelli e. più recentemen­
te, Serrai per rendersi conto di come non ci sia bisogno di scoprire l'acqua calda. Nè 
d'altra parte sono mancati contributi che pur non essendo, o non volendo essere, 
esclusivamente storici, mostravano tuttavia un robusto taglio diacronico. Questa 
predisposizione dei bibliotecari italiani a storicizzare, anche nell'ambito della lette­
ratura professionale, gli aspetti tecnici, sembra legarsi , la cosa è quasi ovvia, a una 
formazione di tipo prevalentemente umanistico, e spesso proprio storico; nel lamen­
tare la scarsità e grossolanità degli studi storici in ambito bibliotecario, in area anglo­
sassone, si era soliti trovarne la causa proprio nella situazione contraria, nella man­
canza cioè di preparazione storica da parte dei bibliotecari; eppure, se questo giusti­
ficherebbe un approccio eli questo tipo agli aspetti più genericamente 'culturali', 
meno sembra conciliarsi con una puntigliosa ricerca dei precedenti storici in ambito 
tecnico biblioteconomico. 

Pure questa tendenza esiste, anche se poi la storia della biblioteconomia non ha nè 
un suo statuto riconosciuto di disciplina, o di sottodisciplina, all'interno della biblio­
teconomia, né quindi esistono parametri, metodologie, coordinate a cui fare riferi­
mento, per chi affronta questo tipo di studi. Si potrebbe dire che la storia della biblio­
teconomia è niente altro che biblioteconomia in una prospettiva diacronica, e 
lasciare qui la questione. Ma probabilmente la cosa non è poi così semplice. 

La storia della biblioteconomia, si è visto, è stata praticata con una certa continuità 
e costanza, almeno da quando esiste la coscienza che una tecnica, o scienza, chiamata 
biblioteconomia, ha una sua esistenza più o meno autonoma nell'ambito di quelle 
che sono chiamate "scienze dell'informazione", cioè da alcuni decenni, soprattutto 
per quel che riguarda l'aspetto centrale dello sviluppo della biblioteconomia stessa: 
la definizione dei principi di catalogazione e la codificazione che dai principi deriva. 
È inevitabile che questo tipo eli attività, non solo in ambito di catalogazione descrit­
tiva, abbia una forte componente di dipendenza da ciò che è stato già codificato, dalla 
stratificazione di principi e di applicazioni pratiche che sta alle spalle di chi si accinge 
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a muovere un qualsiasi mattone all'interno di costruzioni di questa complessità: 
anche là dove la pratica di catalogazione non è strettamente guidata da regole, da 
regole rigide come nella catalogazione "algoritmica'', anche in questo campo, tutta­
via, SI c sentito il bisogno di storicizzare: si pensi, per esempio, nel campo della storia 
della classificazione, a opere come quella del Samurin, che è la più monumentale ma 
non certo la sola, o alla storia della Classificazione Decimale Dewey di John P. 
Comaroni, di cui qui si pubblica un aggiornamento. 

D'altra parte non si può nemmeno ridurre la storia della biblioteconomia a storia 
dei principi, regole e pratica della catalogazione: i temi possibili sono, non ci sarebbe 
nemmeno bisogno di notarlo, molto più numerosi: la storia della professione e della 
coscienza professionale, la storia dell'educazione dei bibliotecari, il formarsi della 
disciplina, lo sviluppo degli strumenti tecnici, quelli ricordati sopra, quelli cioè stret­
tamente catalografici e quelli di altro tipo, come gli strumenti informativi, o quelli 
gestionali. Fin qui, anche se ci stiamo awicinando pericolosamente ad acque infesta­
te, probabilmente non c'è niente di controverso, salvo che l'elenco owiarnente 
dovrebbe essere molto più lungo. Ma esiste un'area che potrebbe prestarsi a contro­
versie. 

Accanto alla biblioteconomia, in una posizione non certo ancillare, si è sviluppata, 
ormai da alcuni decenni -dal momento che i prodromi si potrebbero fare risalire agli 
anni '30 di questo secolo. se non ancora prima- un 'altra disciplina legata, sì, in qual­
che modo anche alla biblioteconomia, ma anche fortemente autonoma, perché pra­
ticata molto più che dai bibliotecari, dai bibliografi e dagli storici: la storia delle 
biblioteche. Si potrebbe fare a meno di citare questo fatto, se non che esistono delle 
sovrapposizioni molto forti fra la storia delle biblioteche e la storia della biblioteco­
nomia; non solo, mentre la prima ha una sua dignità riconosciuta di disciplina, giusta­
mente, la seconda esiste solo come biblioteconomia. Ma è la prima questione-quella 
delle sovrapposizioni- che preme discutere qui brevemente, perché a me sembra che 
sia opportuno definire con chiarezza se non quali sono i campi rispettivi delle due 
discipline, almeno i contorni possibili di quella delle due il cui contenuto ha ancora 
da essere codificato. 

Nella versione di uno dei padri fondatori della storia delle biblioteche, sull'altra 
sponda dell'Atlantico, Jesse H. Shera, le due cose stanno insieme; la storia della 
biblioteconomia è un aspetto della storia delle biblioteche: 

Sue h insistcncc o n the sociological ongins of librarianshtp is scarcely necessary today. L•brary h1story 
has maturl!d during the past three decades. Yet the fact remains that many of the questìons raìsed in 
thc 1945 papers are stili no t adequately answered .. . T o this long list other qucstions ca n nO\\ be 
addcd : when docs a culture, or a subculture. reach a point at which library or bibliographic service 
becomcs ncccssary 10 i t? Ho w an d why d id the severa/ Juncttons of the library emerge? Wh} di d libra­
rwnshtp forsake scolarship for popularity and mass culture? What was behmd the librarians· constant 
search for professional identity? (J H. Shera, The literature o[ amencan ltbrary hisrory m Knowing 
books and men, knowing compucers roo, Littleton, Colo., Lìbrarics unlimited, 1973. p. 150 l corsivi 
sono miCi) 

Mentre nelle domande che Shera si era posto nell'articolo del1945 (qui omesse per 
brevità) l'accento era posto sugli aspetti sociologici della domanda: perchè sono nate 
le biblioteche pubbliche? nella versione successiva, degli anni '70, si privilegia il 
punto di vista, sia pure vagamente, biblioteconomico. L'impostazione di Shera tende 
a unificare questi due aspetti proprio per l'accento che nella cultura anglosassone si 
tende a porre sulla nascita della biblioteca pubblica, e sulla nascita della biblioteca 
pubblica soprattutto come agenzia sociale, come fenomeno di cui preme più descrit­
tare gli elementi storico-sociologici, che non quelli più propriamente tecnici. Un 'in-
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fluenza notevole in questo senso, e Shera stesso non lo nasconde. è il vigore delle 
scuole sociologiche americane del penodo in cui questa concezione della storia della 
biblioteconomia si viene a formare. Ambedue queste influenze sono m gran parte 
estranee alla no!:>tra cultura, non 'iolo bibliotcconomica: non c·c stato da noi lo svi 
luppo spcttacolare dell'istituto biblioteca pubblica che hanno avuto i paesi anglosas­
soni, per cu1 non è stato così urgente armarsi di strumenti conoscitivi per interpretare 
il fenomeno; non c'è una scuola sociolog1ca o storico-sociolog1ca che possa influen­
zare gli studiosi del settore in mamcra cosi dcterrmnante, ne d'altra parte la sintesi 
che dei due elementi hanno fatto Shera c altri studios1 americam sembra essere pas­
sata d.t noi se non in maniera molto superficiale. 

Non è indispensabile, comunque, individuare ora, artificiosamente, una nuova 
disciplina che ne sostituisca un'altra: la vahdita degli studi di stona delle biblioteche 
non può essere messa in dubbio. Resta il fatto che la storia della biblioteconomia 
necessita di una sua configurazione chiara, che fatalmente andrà a sovrapporsi , in un 
modo o in un altro, almeno ad alcuni aspetti della storia delle biblioteche. Per fare 
un solo esempio, è abbastanza ovvio che la storia delle tecniche biblioteconomiche 
è parte della storia della biblioteconomia. ma altrettanto l'applicaziOne pratica di 
queste tecniche, e dei princ1pi che le sottendono; ma questo vuoi dire, spesso, supe­
rare il sottile limite che divide i due campi. pcrchè si esamina la storia, sia pure tecni­
ca. della singola biblioteca: si entra in questo modo in un campo molto meno sicuro. 
almeno per il bibliotecario 'tecnico·; si incide in qualche modo sulla storia bibliogra­
fica e quindi culturale delle collezioni. Siamo chiaramente su un versante di problemi 
diverso da quelli posti dall'approccio americano, e certamente piu ricch1 di implica­
zioni e di frutti. 

La dislocazione disciplinare della storia delle biblioteche c individuata da Shera 
chiaramente in campo storico, e questa posizione è stata ribadita ancora più recente­
mente: 

Our cons•dcratJon of library hi!;toriography brings us to thc follnw1ng conclusions: (l) library hJsto­
rìography ìs a branch of h1stonography (s1c, c1oè I11Stonographyj, (2) thc samc discipline!> thal are 
auxdìary to h1story are supportive to library h1stonography; (3) thc samc rcsearch methodology that 
h1stor} ulilizcs is also appropnate to library hìstoriography ... (9) library historiography has tended 
to rcmam obhv1ous of the main currcnl!> of h1slonography ami has most gencrally takcn thc form of 
thc narrative chronology ... (12) library historiography is now in lhc era of scicntific library historio­
graphy, markcd by the philosophy of Arno l d Bordcn an d library historians likc Jcsse Shera and S•ù­
ncy Dillion ... (R. Kr.~:ys, Library historiogruphy 111 f.ncyclopcdia of libmry mul informmtonscu?nce. 
Ncw York-London, Dekker. 1968-) 

Se questo punto di vista può essere in parte condiv1so, appunto per la storia delle 
biblioteche, l'insistenza suJI'elemento storiografico riduce la portata del possibile 
accordo fra le due discipline. soprattutto per quel che riguarda la storia delle biblio­
teche dal punto di vista tecnico dopo la nascita della biblioteconomia come disciplina 
autosufficiente (altro problema è stabilire con chiareua questo tipo di periodizza­
zione e le sue eventuali articolazioni). Va peraltro tenuto presente che in inglese sus­
siste un minimo di ambiguità in quanto il termine library nell'espressione library 
history può essere anche inteso come termine generico che, in forma abbreviata, 
comprende anche il termine librarianship: si potrebbe trovare una specie di equiva­
lente, in italiano, in una espressione, ipotetica, come storia bibliotecaria, dove l'ag­
gettivo bibliotecaria si potrebbe considerare sussumcrc delle biblioteche e bibliote­
conomico. In una prospettiva più europea continentale la storia delle biblioteche ha 
un'accentuazione, oltre che storica, più bibliografica: basti pensare al titolo e al con-
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tenuto del repertorio bibliografico dedicato alla disciplina. Ma se si pensa anche 
all'impostazione anglossassone, con la sua insistenza sulla storia sociale della biblio­
teca pubblica, con la sottolineatura costante, anche da parte di Shera, dello studio 
del ruolo di quell'istituzione e di chi la creò, dei motivi profondi della sua stessa nasci­
ta, potremmo arrivare alla conclusione, forse un pò azzardata, che anche tutto que­
sto campo di studio rientra a pieno titolo nella storia della biblioteconomia in consi­
derazione dello sviluppo che la disciplina ha avuto in quest'ultimo decennio, o poco 
più. Il fatto di impiegare metodologie sociologiche, o meglio di ricerca sociale, o sto­
riografiche, sembra essere di secondaria importanza rispetto alla rilevanza bibliote­
conomica complessiva di questi studi, senza considerare la dislocazione sempre più 
evidente della biblioteconomia nel campo delle scienze sociali. 

Ma oltre a queste motivazioni, ancora più importante, è il fatto che sempre meno 
la biblioteconomia, almeno considerata in un'accezione ampia, come disciplina cen­
trale nel campo delle scienze dell'informazione, non è più legata necessariamente a 
strutture riconoscibili come biblioteche, almeno nell'accezione tradizionale del ter­
mine: esiste insomma tutta un'area comune che taglia attraverso le varie discipline 
(che forse sono da considerare un'unica disciplina applicata in contesti diversi) e che 
sarebbe opportuno studiare come fenomeni unitari. La necessità, sentita ma non 
attuata, di dare una dimensione storica a campi relativamente nuovi come la docu­
mentazione (o biblioteconomia speciale, o comunque la si voglia chiamare) 
dovrebbe insomma fare da stimolo in due direzioni: da una parte a riconsiderare l'u­
nitarietà della disciplina a cui accennavo sopra, dall'altra, e contestualmente, ad 
affrontare la storia della biblioteconomia senza complessi e come un modo di stu­
diare la biblioteconomia stessa sotto un nuovo punto di vista. Se non si fa uno sforzo 
di andare in questa direzione, e di chiarire quindi quali sono i problemi, anche teori­
ci, che sottendono questo tipo di approccio, il rischio è di perdere il senso di quello 
che stiamo facendo: può darsi benissimo che questi problemi siano molto semplici da 
risolvere, che si limitino a indicare che la storia della biblioteconomia, come dicevo 
sopra, è semplicemente la biblioteconomia, nel senso lato dato al termine, in una 
visione diacronica; però può anche darsi che la soluzione non sia così semplice. 

Certo è che rimane comunque aperta la questione dei rapporti con la storia delle 
biblioteche, che non possono essere ignorati, e di ridefinizione della storia della 
biblioteconomia come disciplina. E poi, ma questo forse già nell'attività di ricerca, si 
dovrà individuare il più giusto rapporto fra una storia della biblioteconomia intesa 
come storia delle idee- teorie biblioteconomiche, o delle tecniche biblioteconomi­
che o della pratica biblioteconomica, e quale debba essere la dialettica interna fra 
questi vari aspetti. In ultima analisi quello di cui c'è bisogno è semplicemente un rior­
dinamento di una pratica di studio già presente, che deve però prendere coscienza di 
dove si colloca e dei suoi rapporti con un campo di studi più ampio e articolato. Nono­
stante tutto, non sarà mai possibile tirare una linea di demarcazione che divida in 
maniera netta fra i due campi, storia delle biblioteche e della biblioteconomia: 
dovremo sempre accettare, e sarà sicuramente fruttuosa, una certa sovrapposizione, 
che è implicita e inevitabile, e già presente in parte della produzione di storia delle 
biblioteche. Sotto un altro punto di vista, molto più sfuggente e impalpabile, c'è un 
altro rischio, che è quello di ridurre la storia della biblioteconomia, al di fuori degli 
aspetti puramente tecnici, a storia delle idee biblioteconomiche, con esclusione rigo­
rosa delle applicazioni pratiche. Se da una parte questa è una reazione al sociologi­
smo americano, e alla visione dell'idea di biblioteca pubblica come originaria ed 
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esclusiva del mondo anglosassone. si deve pur tenere conto che le idee. anche quelle 
bibliotcconomichc. "camminano con le gambe degli uomini''. c l'idea di biblioteca 
pubblica senza quel tanto di sociale, di istituzione che nasce c prospera in una realtà 
sociale determinata. ha ben poco senso. Inoltre, sullo stesso vasante. una qualche 
forma di periodizzazione è pure necessaria: c'è una storia e una preistoria della 
biblioteconomia: le due non sono entità disparate , ma bisogna fare ben attenzione a 
non usare gli stessi parametri di misura, gli stessi metodi per periodi, dal punto di 
vista biblioteconomico. profondamente diversi. Almeno in questo ambito( la neces­
sità di considerare il metodo storico come uno degli strumenti essenz1ali di chi si avvi­
cini a questi studi. è pienamente valido: stiamo attenti a non far fare al ciuco la corsa 
dd cavallo. 

3. La storia della biblioteconomia italiana non può che essere una storia povera, 
fatta di materiali poveri. Non solo: si tratta in gran parte, anche se non esclusivamen­
te. di una storia di influenze. spesso anche di ritardi, di accettazione o rigetto di ela­
borazioni aliene. La storia della biblioteconomia, nel senso delineato sopra. della 
biblioteconomia nel periodo storico, cioè dopo Panizzi, o Cutter o Dewey o Ranga­
nathan, o chi altro si voglia prendere come termine a quo per la nascita della biblio­
teconomia come scienza. è caratterizzata, almeno in una visione generale. dal corri­
spondere al periodo di più drammatica decadenza delle biblioteche italiane. Il secolo 
o poco più che ci separa dall'anno fara/e, il1876, per la biblioteconomia, almeno per 
quella americana. ha visto non solo nascere ma anche svilupparsi e cambiare questa 
disciplina: le tappe fondamentali sono quelle elencate sopra: Cutter. poi Ranganat­
han, poi il crescere esponenziale della complessità di una sia pure piccola disciplina: 
è sintomatico che dopo Ranganathan non ci sia più un singolo personaggio che possa 
fare da epitome o da snodo periodizzante. 

Nella storia biblioteconomica italiana il periodo che va dal 1870 all920 ha una rile­
vanza tutta particolare. anche se non in assoluto, pcrchè è da qu1 che nascono c si 
diramano, e in qualche modo si cristallizzano. molte delle tradizioni biblioteeonomi­
che nostrane. Se non si può parlare proprio di un periodo d'oro. certamente e qui che 
si possono individuare le personalità più valide. o p1u forti, della biblioteconomia ita­
liana: Chilovi. Fumagalli. Biagi, ma anche molti altri. È in questo periodo che si tra­
ducono o si producono i manuali che sarebbero rimasti a lungo in uso. che arriva la 
classificazione Dcwey, ed è alla fine di questo periodo che verrà prodotto il primo 
codice di regole, quello che almeno possiamo considerare il primo codice ufficiale. 

È indispensabile tornare a questo periodo per capire molte cose, anche se non tut­
te: la ricezione delle influenze. americana o inglese, tedesca o continentale, st intrec­
ciano proprio in questi anni. Il modello della biblioteca pubblica americana, e sotto­
lineo americana, arriverà solo nel secondo dopoguerra, ma il resto, soprattutto sul 
piano tecnico, aveva già messo radici molto prima: interpretato o malinteso. accet­
tato in tutto o in parte, era comunque entrato tutto un bagaglio di tecniche e di cono­
scenze che sarebbe diventato parte integrante e permanente del patrimonio culturale 
della professionalità del bibliotecario italiano. 

Le ragioni per fare un fascicolo del Bollettino dedicato al periodo erano, grosso 
modo, queste. Le domande da porsi e a cui tentare di rispondere molte di più. Ed è 
proprio per questo che fallito il primo tentativo non si è voluto rinunciare e si è pre­
ferito portare avanti il fascicolo sulla storia della biblioteconomia. Siamo coscienti 
che a qualcuno il fatto di pubblicare degli articoli tradotti da un libro non piacerà, 
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potrà sembrare qualcosa di arrangiato: ma non è così. Non si tratta di un libro qual­
siasi, ma di uno dei tentativi più riusciti, in questi ultimi anni, di illustrare un feno­
meno di carattere biblioteconomico, come appunto la figura e l'opera di Melvil 
Dewey, da più punti di vista, con una ricchezza di sfaccettature e di contributi fuori 
del comune. Pur avendo origine in una occasione celebrativa, il libro non ha assolu­
tamente carattere celebrativo: i numerosi lati deboli di Dewey, sia come uomo che 
come bibliotecario, sono messi in mostra impietosamente. È questa ricchezza di 
approcci il lato più convincente dell'opera: l'approccio biografico. dirci quasi proso­
pografico, sociale o sociologico, quasi da storia delle idee, infine quello tecnico. Non 
si vuole con questo proporlo come modello assoluto: l'impostazione tipicamente 
americana è evidente, l'approccio alla storia delle biblioteche del tipo visto sopra, 
alla Shera, innegabile. Ma nello stesso tempo ci sono degli elementi innegabilmente 
suggestivi. II problema più grosso, nel presentarlo ai bibliotecari italiani, è quello di 
non poterlo tradurre tutto, di dover fare una scelta. e. quanto a questo, una scelta 
dolorosa. 

Il libro è diviso in due parti: la prima a carattere più generale, biografico e di storia 
sociale, è quella più suggestiva e di maggior respiro; fra i vari articoli si danno nume­
rose ripetizioni, per ovvi motivi, ma nonostante questo avremmo voluto dare, oltre 
all'articolo scelto (Dewey, the Apostle di Dee Garrison) almeno un altro articolo, 
Dewey, and the corporale idea! di Francis Miksa, che è il più ampio e suggestivo: non 
è stato possibile per motivi d1 spazio. L'articolo della Garrison è stato scelto perchè 
è quello che riassume nella maniera più concisa quasi tutti i temi presenti negli altri 
articoli e inoltre offre un quadro più convincente della personalità di Oewey e dei 
suoi 'disturbi'. Della seconda parte, quella più tecnica. si propongono gli articoli di 
John P. Comaromi The Foundations of the Dewey Decimai Classification: the first 
two editions, che è un aggiornamento della prima parte del libro The eighteen edi­
tions ... e l'articolo di Gordon Stevenson The c/assified catalogue of the New York 
State Library in 1911. Quest'ultimo si segnala per la sua originalità, in quanto studia 
le idee e i principi della classificazione quali erano concepiti da Dewey in una applica­
zione pratica che lui stesso aveva creato e controllato. 

Avevo accennato sopra ai motivi che stanno dietro a questa proposta: alcuni sono 
immediatamente pratici. altn sono legati al contenuto stesso di questo fascicolo, in 
rapporto a quegli interessi che avrebbero dovuto presiedere alla pubblicazione di un 
bollettino centrato sulla storia della biblioteconomia italiana. L'aspetto metodologi­
co, l'invito a considerare un tipo di storia della biblioteconomia, come incoraggia­
mento e modello c'è, ma è anche molto debole, per le differenze culturali che esi­
stono fra la nostra situazione. la situazione degli studi biblioteconomici in Italia, e la 
corrispondente situazione americana. C'è invece un altro elemento. e questo molto 
più forte, che sottende questa operazione, un elemento a carattere storico: il mondo 
della biblioteconomia alla fine dell'800 era un mondo molto piccolo, molto 'stretto', 
proprio biblioteconomicamente parlando, perchè la disciplina nella sua fase embrio­
nale si concentrava su alcune, poche, questioni che tornano continuamente nel dibat­
tito su questa o sull'altra sponda dell'Atlantico. Inoltre, nonostante che le strutture 
associative e quelle di comunicazione fossero certamente più precarie, i rapporti fra 
i bibliotecari, anche se residenti in paesi molto lontani tra loro, erano stretti, conti­
nui, almeno in quella parte dell.a professione che aveva una qualche vivacità e curio­
sità tecnica. Tutti questi elementi, insieme alla povertà relativa del dibattito. e alla 
mancanza di strutture, associative e educative, specificamente biblioteconomiche. di 
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grandi dimensioni, fa sì che almeno nel periodo di fine '800 la situazione biblioteco­
nomica italiana non si debba considerare poi tanto dissimile da quella americana. A 
questo si aggiunga che, almeno da un certo momento in poi, quella americana 
diviene una delle influenze forti sulla biblioteconomia italiana. Anche l'approccio 
biografico sembra essere un altro punto di contatto: l'ossificazionc della biblioteco­
nomia come disciplina è stata accompagnata, soprattutto nella sua prima fase, dal 
predominio di poche personalità di spicco, in America come in Italia. Purtroppo, per 
l'Italia ci manca completamente quel minimo di letteratura sui 'grandi' bibliotecari 
che sarebbe indispensabile per capire il periodo. 

Daniele Danesi 
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Dewey l'apostolo 

Franklin D. Roosvelt una volta osservò che un grande leader-un "grande uomo" 
-è uno che guarda fuori della finestra per vedere in quale direzione si sta muovendo 
la folla e poi si precipita fuori e si mette nella posizione di correre davanti alla folla. 
É sicuramente vero che più di chiunque altro Melvil Dewey fu colui che dette forma 
allo sviluppo della biblioteca pubblica negli Stati Uniti, spingendola nella direzione 
che egli riteneva dovesse prendere. Ma è altrettanto vero che così facendo egli riflet­
teva semplicemente, ma anche fedelmente le tendenze sociali del suo tempo. 

Mel vii Dewey fu un uomo che spaziò nel suo tempo in maniera ragguardevole, col­
legando due Americhe, passando dall'essere un missionario vittoriano della cultura 
al divenire un profeta degli affari e della tecnologia. 

Egli influenzò il processo di professionalizzazione, soprattutto nello Stato di New 
York e quasi da solo costruì un modello per l'educazione biblioteconomica. Portò un 
contributo decisivo all'elevamento sociale che fece della cultura di massa un modo di 
vita. I suoi sforzi nel mitigare i conflitti di classe furono una risposta agli eventi che 
si verificarono durante uno dei periodi più cruciali della lotta di classe nella storia 
americana. E la sua attività contribuì a fornire uno sbocco ai bisogni emergenti delle 
donne istruite della media borghesia. Ma soprattutto Melvil Dewey è il rappresen­
tante della vittoria del "nuovo professionista" fra la fine del19" secolo e i primi anni 
del2Qo. 

Alla fine dell'800 questi nuovi professionisti della biblioteca, guidati da Melvil 
Dewey e dai suoi sostenitori, si stavano muovendo per soppiantare la vecchia classe 
dirigente che aveva dominato durante l'iniziale fase missionaria dello sviluppo 
bibliotecario. Gli atteggiamenti caratteristici di questa prima fase erano legati ad un 
periodo in cui un gruppo definito esercitava un'autorità non specializzata all'interno 
di una società più deferente e compatta, dove la famiglia, l'educazione, il comporta­
mento virtuoso erano i segni distintivi di un gentleman o di una /ady all'interno della 
comunità locale. La tradizione si basava sul concetto di un cosmo saldo, ordinato, in 
cui erano stabiliti per sempre principi fissi, a difesa del mondo che Dio aveva creato 
prima della rivoluzione industriale. 

Nell'ultimo quarto del19o secolo, nelle città di tutto il paese i colti- un'ampia coa­
lizione di intellettuali, professionisti, educatori e studenti -si impegnarono nello 
sforzo di educare e di elevare gli svantaggiati. I loro sforzi erano volti sia a legittima­
re, consolidare, rispecchiare, trasmettere un 'ideologia congeniale alla società capita­
lista sia a socializzare la popolazione nei confronti della disuguaglianza economica 
creata dal modo di produzione capitalistico ed instillare i convincimenti necessari per 
sostenerlo. 

Quando il loro potere economico e politico iniziò a declinare, i componenti dell'e­
stabilshment culturale costruirono una specie di ultima trincea nella lunga battaglia 
per la salvezza della morale pubblica. Nel momento in cui il cambiamento sociale 
assunse proporzioni minacciose, si posero come scopo la difesa degli ideali letterari 
conservatori e tentarono di modellare le istituzioni culturali pubbliche (la scuola, gli 
enti filantropici, il mondo delle lettere). E naturalmente guardarono alla biblioteca 
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pubblica come a un altro mezzo per allargare la base dei cittadini benpensanti e colti. 
Se è vero che una certa dose di altruismo influenzò il primo gruppo di leaders e fon­

datori di biblioteche, altre considerazioni. meno nobili ma non meno rilevanti, domi­
narono le loro menti. Se vogliamo superare la mitologia bibliotecaria, è importante 
sapere che la creazione delle biblioteche pubbliche fu motivata tanto dal timore del­
l'egualitarismo e della sovversione sociale dal basso quanto dal desiderio di allargare 
democraticamente le opportunità educative. La caratteristica più rilevante del pen­
siero sociale dei primi leaders bibliotecari è data dalla sua ambivalenza. Essi conser­
varono desideri conflittuali- elevare il modo di pensare del pubblico e soddisfarne i 
bisogni. Non fu l'autoritarismo a dominare il loro pensiero. Furono piuttosto le ten­
sioni tra due codici diversi- tra un modello censorio e uno consumistico della biblio­
teca pubblica. 

Come successivi presidenti della American Library Association dal 1876 al 1889. 
Justin Winsor, WilliamPoole e, in misura minore, Charles Cutter, impressero il tono 
del professionismo colto e della fase missionaria dello sviluppo della biblioteca pub­
blica. Questi leaders aborrivano l'idea che la societa fosse composta da gruppi in lotta 
per il potere e il privilegio. Essi condividevano la fede m una aristocrazia di intelletti 
che avrebbe alleviato i conflitti di classe e le misere condiZioni di vita delle classi 
povere della città. Desideravano opporsi alla crescente domanda popolare di demo­
crazia economica; tentavano di educare convenientemente il 'pubblico' e di model­
lare il pensiero e i bisogni economici delle masse. Mentre Wmsor, PooJe e Cutter 
avrebbero potuto tollerare l'eresia in politica ed m economia. erano incrollabili nella 
convinzione che l'ortodossia morale doveva essere rafforzata nell'ambito della 
biblioteca pubblica. In un periodo in cui la famiglia, unità di base della vita associata 
stava per essere minacciata dai cambiamenti economici, dal femminismo, dal sociali­
smo e dal crescente rifiuto da parte dei giovani della necessità di reprimere la sessua­
lità, le collezioni delle biblioteche non dovevano permettcrsi di lanciare una sfida alla 
gerarchia familiare, al ruolo domestico della donna, o alla santità del matrimonio 
monogamo valido per tutta la vita. 

Nella biblioteca pubblica, la narrativa popolare che indagava su questi valori 
doveva essere valutata non in base a criteri estetici né a valori indipendenti di reali­
smo, ma essenzialmente in base alle eventuali conseguenze sociali. 

In breve, i primi leaders bibliotecari si preoccuparono prevalentemente dell'auto­
rità morale. Erano attratti principalmente dal ruolo generale, colto per il biblioteca­
rio-gentiluomo. Le basi del loro prestigio erano nella famiglia e nei rapporti sociali, 
non nell'attività professionale. Erano disgustati dall'immagine creata da Melvil 
Dewey del nuovo professionista della biblioteca. una persona la cui preparazione era 
tecnica e gestionale, il cui principale interesse era la capacità organizzativa piuttosto 
che astratte missioni di riforma sociale. 

Il processo di professionalizzazione che i bibliotecari avviarono sotto la spinta di 
Dewey nel 1876 fu parte di un vasto movimento nazionale verso l'organizzazione 
delle professioni. La tendenza alla professionalizzazione si manifestò ovunque negli 
anni 70 e 80- nella letteratura e nel giornalismo, negli sport, nell'assistenza, e nell'in­
segnamento, tra gli imptendìtori, gli spiritisti e i veterinari, nelJe università e nel 
mondo degli affari, dai chimici ai matematici, dagli impiegati ai direttori del persona­
le. Perfino il lavoro a giornata delle domestiche sarebbe diventato "scienza domesti­
ca" poiché le donne dell'epoca vittoriana coltivavano la loro immagine pubblica di 
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autorità professionale e di abilità scientifica. Tra il 1880 e la prima guerra mondiale 
sorsero a livello nazionale centinaia di nuove organizzazioni dal momento che aspi­
ranti professionisti, uomini d'affari, contadini, lavoratori intendevano raggiungere 
maggior potere e prestigio attraverso l'attività professionale. 

L 'impatto che questo processo organizzativo ebbe sulla società americana è stato 
evidente per gli storici, che hanno affrontato con approcci generali diversi l'analisi di 
questo fenomeno. Robert Wiebe, forse il commentatore più autorevole, afferma che 
gli americani sul finire del 19o secolo guardarono all'organizzazione come ad un 
sistema per porre ordine alla nuova società tecnologica, industriale, urbana. Le "co­
munità-isole" del passato contadino ormai si stavano disintegrando e venivano sosti­
tuite con vincoli organizzativi e valori burocratici più adeguati ad una società plurali­
stica e razionalizzata. Quella che Wiebe definisce "nuova classe media" (uomini d'af­
fari, agricoltori, professionisti, sindacalisti ed altri che si identificavano con il loro 
ruolo professionale piuttosto che con la loro estrazione sociale, geografica, familia­
re) diresse la "ricerca dell'ordine" e trasse profitto dal ritorno alla stabilità. Samuel 
Hays è rappresentativo di un altro gruppo di storici che pone particolarmente in 
risalto il fatto che la rivoluzione organizzativa deve essere vista come un rafforza­
mento del controllo sociale da parte della finanza e dell'elite professionista, e come 
un rafforzamento della scelta nazionale di un'economia capitalista e di un sistema di 
valori imprenditoriali. Al di là di queste differenze, tuttavia, la maggior parte degli 
storici è d'accordo sul fatto che la classe dei "nuovi professionisti" descritta da Wiebe 
si affermò sulla fine del diciannovesimo secolo (l). 

É opinione comune, inoltre, che i nuovi professionisti si riunirono in associazioni 
in parte per rispondere al disgregamento del particolarismo rurale. Nella vecchia 
America, sottili sfumature di ricchezza o le ovvie differenze di familiari etniche, o 
politiche erano sufficienti per stabilire l'identità personale o per strutturare rapporti 
di fedeltà all'interno di comunità semi-isolate. L'adesione al codice protestante 
aveva assicurato una fedeltà generalizzata a certi principi di comportamento e a una 
moralità ritenuta universalmente valida. Ma quando il passo dell'industrializzazione, 
della meccanizzazione, dell'immigrazione e urbanizzazione si affrettò, l'ordine 
sociale divenne sempre più complesso e meno comprensibile per molti americani 
delle classi medie. Le rivoluzioni dei trasporti e delle comunicazioni giunsero fino 
alle comunità locali e favorirono una interdipendenza sociale prima sconosciuta. La 
vita di ognuno fu progressivamente influenzata dall'arrivo di stranieri nei luoghi più 
remoti. Come ha notato Wiebe, la perdita di una comunità ordinata e tradizionale 
provocò un senso di disordine in molti americani. Ma nelle loro associazioni i nuovi 
professionisti poterono trovare qualche piccolo ritaglio di società dove si sentivano 
comodamente sicuri, in comunicazione con altre persone con un'impostazione men­
tale simile. 

I membri delle nuove professioni cercarono di diffondere l'influenza dei principi 
tecnocratici. Si definirono sempre più in rapporto alla loro professione e alla sua 
importanza ai fini della crescita una società scientifica e industriale. Una volta orga­
nizzati, i nuovi professionisti dichiararono la loro fedeltà all'obiettività scientifica e 
alla neutralità. Ciò permise loro di meglio adattarsi alla realtà economica e politica, 
sebbene il loro conformismo fosse spesso più liberale che conservatore. 

Così la comprensione della fase di professionalizzazione dei bibliotecari deve con­
centrarsi sulla comprensione dell'interazione tra gli ideali sociali manifestati dai 
bibliotecari e il gusto popolare che essi speravano di indirizzare. Nell'incontro ini-
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ziale tra il codice colto e la domanda del pubblico la biblioteca. incontrando resisten­
za, fu costretta a modificare continuamente e a cambiare indirizzo alle proprie pre­
messe spesso elitarie. 

Durante gli anni determinanti della fase missionaria dello sviluppo della biblioteca 
pubblica un settore sofisticato del gruppo allora culturalmente dominante definì i 
dogmi religiosi convenzionali c le teorie educative come agonizzanti. ~ello stesso 
momento continuarono ad etichettare la cultura di massa come intellettualmente 
scadente e le proteste dei lavoratori come pericolose. Finalmente. i nuovi professio­
nisti che sostituirono il vecchio gruppo, riuscirono a formulare una ideologia riformi­
sta all'interno della prospettiva di uno stato più orienta lo verso il benessere colletti­
vo. Intorno al 1920, la riforma progrcssista, così come la repressione statale c priva­
ta, avevano scalzato molto dello scontento popolare. Il sistema economico ameri­
cano fu rinnovato quando nuovi gruppi. specialmente i lavoratori qualificati c le 
donne dotate di istruzione ottennero una più larga fetta di privilegi. 

Ma cosa dire del 'grande uomo' Mclvil Dewey. quale simbolo e portavoce di que­
sto nuovo bibliotecario? Quali erano le idee dominanti c caratteristiche della sua per­
sonalità e come queste contribuirono allo sviluppo delle biblioteche? Quali furono i 
maggiori successi e fallimenti della dottrina del nuovo professionismo? 

Chiunque lo avesse incontrato non poteva avere un'opimone neutrale di Mclvil 
Dewey. Egli fu amato da molti, e fortemente odiato da molti altn. Poiché lasc1ò tante 
prove e poiché era uomo di insolita forza interiore. è imposs1bik ignorare il suo disor­
dine emotivo c l'impatto di que!->tO con la società. Non ce ne possiamo comunque libe­
rare come di una personalità nevrotica. Dobbiamo ammettere che egli era un uomo 
non comune i cui tentativi di risolvere il proprio conflitto interno ebbero ripcrcu~­
sioni sul nostro sistema bibliotecario c quindi sulle nostre vite. 

Melvil Dewey era un uomo impulsivo, teso, complicato, concentrato, perseguitato 
dal timore della morte. I suoi sogni e i suoi progetti erano sovrumani. Per realizzare 
solo uno di questi sarebbero occorse dieci esistenze. Dewey era un bibliotecario 
come non si era mai visto in questo paese- unico nella sua professione. Ma dobbiamo 
ricordare che la biblioteca per Dewey era soltanto un'arca di az1one per la carriera 
da lui scelta di educatore. Ancor molto giovane decise di volere essere soprattutto un 
"seminatorc". un uomo che avrebbe moltiplicato molte volte la propria vita ispi­
rando altri a lavorare verso nuovi e grandi scopi. Nonostante la grandiosa natura del 
suo traguardo, è sorprendente scoprire quanto spesso egli lo raggiunse. Completa­
mente al di fuori della sua professione bibliotecaria, la sua influenza stimolò altri ad 
attività organizzative così diverse come l'istituzione del Barnard College e la fonda­
zione della "American Home Association'', tanto per ricordare soltanto due dei semi 
da lui gettati. 

Nella sua personalità Dewey rivelò un particolare complesso di pensieri, sentimen­
ti. idee c comportamenti caratteristici di un comportamento ossessivo-coercitivo. 
Personalità di questo tipo sono caratterizzate dall'inclinazione per rordine, dal per­
fezionismo c dalla concentrazione sui dettagli, dall'enfasi per l'intellettualità, dall'i­
perattcnzione per il rispetto dei regolamenti, dall'affidarsi alla prontezza verbale e 
dall'enorme passione per il lavoro. L'idea centrale è l'autocontrollo su di sé c fuori 
di sé. raggiunto nella maggioranza dci casi attraverso l'ostentazione di grandezza. 

Naturalmente molti di noi usano metodiche ossessive nella vita quotidiana. Infatti 
la nostra società incentrata sul lavoro genera in molti casi un comportamento ossessi-
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vo. É facile trovare personalità ossessive che operano efficientemente spesso in pos­
zioni di potere e di prestigio, in strutture dove le loro instabilità e l'uso delle difese 
ossessive sono evidenti a tutti. È l'invadenza del comportamento coercitivo che evi­
denzia la personalità ossessi va. Per Melvil Dewey qualsiasi rilassamento dell'attività 
tesa, deliberata e decisa provocava ansietà e qualsiasi abbandono all'umore, a 
impulsi o a desideri personali era da lui vissuto come qualcosa di scorretto, di insicuro 
o peggio. 

Da ragazzo Dewey desiderò avidamente manifestazioni d 'affetto da parte dei geni­
tori. La madre, austera e riservata, gli propose un traguardo quasi irraggiungibile­
essere altruista e diventare ricco. Fu, forse, questo contrasto a suscitare in lui un con­
flitto penoso- conflitto che egli risolse soltanto con l'abitudine all'autoinganno evi­
dente quasi a tutti ma non a lui. U suo interesse per l'adozione del sistema metrico 
decimale, una riforma in cui si impegnò molto negli anni 1870, lo propagandò come 
uno sforzo altruistico per liberare i ragazzi dalla fatica di imparare i numeri composti. 
Meno pubblicizzato fu l'interesse del suo American Metric Bureau, nel copyright e 
nelle forniture di alcune attrezzature metriche, la vendita delle quali, egli pensava, 
avrebbe portato praticamente ad un monopolio in questi affari, una volta che il suo 
lavoro di missionario avesse avuto successo. Più tardi Dewey poté pensare che il 
Lake Placid Club, il suo straordinario investimento di milioni di dollari nell'Adiron­
dacks, non fosse semplicemente un luogo di vacanza di successo per quelle persone 
che potevano far fronte ai suoi costi e ai requisiti sociali di associazione, ma piuttosto 
un grande tentativo umanitario indirizzato agli interessi degli educatori, cosi come 
all'eugenetica, al controllo delle nascite, alla conservazione, all'efficienza negli affa­
ri, al cameratismo internazionale. 

Egli fu spesso un uomo d'affari infido, specialmente quando i debiti superavano le 
entrate. Nel 1980 rimandava regolarmente ai fabbricanti la merce invenduta del 
Lake Placid Club, affermando che aveva accettato la merce in deposito. Quando i 
fabbricanti rispondevano che non avevano nessuna registrazione di tale accordo, 
Dewey pare abbia reagito con l'innocenza di un offeso filantropo inesperto. Nel1897 
la Eastman Kodak Company prese un atteggiamento duro e costrinse Dewey a 
pagare i materiali che aveva ordinato. Come potevano trattarlo in modo cosi disono­
revole, scrisse loro Dewey, quando egli aveva venduto le loro macchine fotografiche 
ed aveva anche costruito una camera oscura ad uso dei clienti e tutto perché deside­
rava fortemente il successo della ditta? Sarebbe stato un errore ritenere che Dewey 
fosse un falso idealista. Egli era perfettamente sincero, sempre sicuro delle sue nobili 
motivazioni. Era la sua abilità di lavorare in maniera perfetta per il proprio interesse, 
mentre credeva sinceramente di preoccuparsi soltanto del bene degli altri, che faceva 
spesso infuriare i suoi moltissimi nemici e frustrava i suoi amici. 

Dewey fu intensivamente impegnato per tutta la vita in un qualche serio lavoro. 
Egli scrisse per il suo diciottesimo compleanno senza nessun spirito umoristico: "Se 
Dio mi darà vita e salute ci sarà almeno un uomo che non avrà paura di ... mettere 
tutta la sua influenza dalla parte giusta in qualsiasi crisi" (2). All'incirca nello stesso 
periodo egli acquistò un paio di gemelli su cui scrisse le iniziali "R"; solo lui sapeva 
che questo stava per "Reformer". Non è sorprendente che Dewey non fosse popo­
lare negli anni di collegio a Amberst a causa della sua rigidità, e non è neppure sor­
prendente che Dewey soffrisse per tutta la vita di mal di testa, digestione nervosa, 
difficoltà di respirazione e una miriade di altri disturbi. 
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Tuttavia non "i può che essere meravigliati da tanta energia Se molti lo ritenevano 
un fanatico ed erano infastiditi dalla sua voce sonora. dalla sua verbosità leggendaria 
e dall'intensità nervosa questo è. dopotutto, proprio delle persone che anelano a 
mutare un pò alla volta il mondo. Il suo talento organizzativo e il suo potere di per­
suasione erano senza dubbio formidabili. Ad ogni rintocco di orologio la vita per 
:vtelvil Dewey diventava più breve e sempre più seria. La chiave di interpretazione 
per comprendere la personalità di Dewey è la grande paura della morte e del passare 
del tempo. Benché il timore della morte non sia sempre così osscssivo come nel caso 
di Dewey, la paura della morte e un concetto distorto del tempo sono spesso presenti , 
con maggiore o minore intensità, nelle personalità ossessive. Dewey sembrava 
vivesse in una giungla immaginaria dove la minaccia della morte richiedeva un'atten­
zione costante. Di qui le sue difese ossessi ve: progetti grandiosi per l'assicurarsi J'on­
nipotenza, intellettualità per assicurarsi la certezza, indecisioni per evitare errori, 
destrezza verbale ed interessi rituali per mantenere il controllo. 

Il tentativo di controllare tutte le eventualità rappresentava per Dewey un pro­
blema speciale. Poco prima dei diciotto anni, Oewey stava già predicando l'impor­
tanza di quattro grandi crociate per nsparmiare tempo: l'adoziOne del sistema metri­
co. dell'ortografia semplificata, della stenografia, e delle abbreviazioni nello scrive­
re. I segni di abbreviazione che egli elaborò e divulgò nelle organizzazioni da lui con­
trollate avevano lo scopo di guadagnare i secondi che formavano i minuti e le ore 
della vita. Dewey inoltre insisteva che la sua famiglia, gli amici ed i soci di affari cor­
rispondessero con lui in una stenografia fonetica, la ''Lindsley's Takigraphy .. che 
aveva appreso nel1867. Un vecchio impiegato del Lake Placid Club mi raccontò che 
Dewey una volta aveva duramente rimproverato un nuovo impiegato della accetta­
zione, in quanto sembra che perdesse tempo prezioso nel dire "Buongiorno. signor 
Dewey". La consolazione di Dewey era che "noi viviamo in atti, non in anni, in pen­
sieri. non in respiri, e colui che pensa e realizza il doppio, vivrà nello stesso tempo il 
doppio" (3). Fin dalla più giovane età Oewey prese la decisione di far progredire la 
condizione umana attraverso l'educazione. ll suo maggior contributo sarebbe stato, 
naturalmente, il risparmio del tempo. 

Fare del bene, migliorare gli altri, guadagnar tempo, conservare ed allungare la 
vita- come combinare tutte queste pressanti forze in una sola carriera? Dewey si 
ruppe la testa su questo interrogativo e trovò una ingegnosa risposta quando aveva 
ventidue anni. Una volta che ebbe formulata la soluzione, la rigidità della sua perso­
nalità non gli permise mai di deviare da essa per i rimanenti 57 anni della sua vita ben­
chè fosse qualche volta costretto a fare una considerevole ginnastica mentale per 
razionalizzare ogni suo interesse ed azione perché si adattasse ad essa. La laurea ad 
Amherst era vicina quando egli finalmente trovò la risposta: 

lo penso di potere m durre ogni anno una persona m mcdìa a fare un qualsaasa lavoro importante che 
non avrebbe fatto se non fosse stato sotto la m1a mtlucnza l n questo modo m 50 anni io avrò fatto 
50 cose mvece di una, elevandomi alla 5econda potenza. cercando c 1spirando e gUidando gli altri a 
fare il lavoro che nella mia sola vita non avre1 avuto tempo d1 fare (4) 

Questo vigore e risolutezza straordinari fecero di Mel vi l Dewey un educatore uni­
co. L'educazione privata, non la pubblica, fu la sua base, e la bibl ioteca il suo campo 
di missione. Ogni libro, accuratamente scelto e ben sistemato, era il suo modo di 
influenzare la vita degli altri, e così la sua vita era allungata e protetta. Furono infatti 
questi imperativi interiori che formarono il motto della American Library Associa­
tion: ''Le migliori letture per il maggior numero di persone al costo minore". Il costo 
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minore voleva dire solo il tempo minore. Il prodotto dell'ingegno di Dewey, la Deci­
mai Classification, fu introdotto per la prima volta nella biblioteca di Amberst nel 
1873. Dewey aveva così realizzato precocemente il suo sogno ossessivo-collocare la 
conoscenza umana dentro dieci piccole solide buche. 

****** 

Dewey partì per Boston nel 1876, drammaticamente consapevole che stava 
lasciando i suoi anni di scuola per affrontare le prove della vita adulta. In tre anni 
diventò la maggiore forza organizzatrice della American Library Association, 
divenne editor del nuovo "Library Journal" , si innamorò e si sposò, fondò la Spelling 
Reform Association, e il Metric Bureau, come pure una società che vendeva attrez­
zature per biblioteche e uffici. Ma dopo cinque anni il suo piccolo regno gli sfuggì di 
mano. Nel1880 non solo il Library Journal era in crisi finanziaria ma i suoi soci d'af­
fari di Boston lo avevano denunciato per frode, manipolazioni di fondi della compa­
gnia a suo favore, e tenuta erronea e sconclusionata dei libri contabili. Dewey per 
tutta la sua vita dovette ricorrere a inganni paranoici, per contrastare le minacce 
rivolte alla sua autostima, ma il fiasco del1880 lo fece cadere in una depressione tale 
che alcuni temettero perfino che si suicidasse. Forse il più grave colpo al suo ego 
venne dall'aver perso la faccia davanti al nobile J ustin Winsor, allora bibliotecario di 
Harvard e presidente dell'ALA. Winsor inviò un amico per ritirare da Dewey i docu­
menti dell'ALA e tenerli durante l"'interregno di incertezza" di Dewey, come Win­
sor con delicatezza lo definì . Quando il caso contro Dewey fu risolto fuori dal tribu­
nale nel1881 egli abbandonò ogni diritto di guadagno futuro presso la società che egli 
stesso aveva istituito. Ora era quindi senza lavoro, con molti debiti, e si era alienato 
la vecchia guardia della leadership bibliotecaria. 

Così quando gli venne offerto un posto di bibliotecario presso il Columbia College 
nel1883 , Dewey accettò l'offerta. Più eccitante di tutto fu per Dewey l'occasione di 
fondare una scuola di biblioteconomia al Columbia, un piano che egli aveva accura­
tamente progettato da dieci anni . Il presidente Barnard del Columbia fu entusiasta 
della scuola, avendola evidentemente riconosciuta quale mezzo per portare al 
Columbia la coeducazione. Dewey immediatamente si organizzò per avere un suo 
staff, assumendo personale femminile colto ed educato per il servizio della bibliote­
ca, basandosi sulle loro esigenze di lavorare utilmente ed essere pagate. Durante il 
suo primo anno alla Columbia egli aggiunse 10.000 libri ed estese largamente l'orario 
della biblioteca, offrì agli utenti un servizio di acqua ghiacciata, un servizio postale, 
l'ufficio informazioni, un servizio veloce di consegna dei libri . Dewey etichettava, 
classificava, smistava, e destinava ogni corridoio, stanza, scaffale e nicchia per la 
delizia del suo cuore. Già nel1884 egli aveva creato uno dei primi servizi moderni di 
biblioteca di college negli Stati Uniti. 

La storia della prima scuola di biblioteconomia al Columbia è una delle memorie 
più care nella tradizione biblioteconomica ma via via che si va oltre il1887 aumenterà 
l'opposizione da parte degli amministratori del Columbia all'ingresso delle donne nel 
campus. Ventiquattrore prima che la scuola venisse inaugurata Dewey fu informato 
che non gli sarebbe stata assegnata una stanza nel campus perché la prima classe di 
venti studenti comprendeva diciassette donne. Poiché alla scuola erano stati negati i 
fondi , un corpo insegnante e l'attrezzatura, un uomo meno agguerrito di Dewey si 
sarebbe fermato molto prima. Il presidente Bamard si rifugiò a casa e si dette malato 
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a causa dell'esaurimento nervoso. Ma Dewey ripulì un vecchio magazzino, riunì 
alcune sedie spaiate, accolse la sua prima classe secondo l'orario prestabilito, e lanciò 
la prima scuola di biblioteconomia. Fu forse questo il suo momento più bello o così 
sembrò sempre a lui. 

Per tre notevoli anni, Dewey e i suoi studenti tennero alto il prestigio al Columbia. 
Il bibliotecario William Foster, uno della vecchia guardia, un uomo non molto por­
tato ai superlativi, osservò che l'entusiasmo e la dedizione degli studenti di Dewey 
potevano essere paragonati a quelli dei missionari gesuiti. Al Columbia Dewey 
incluse anche il suo amore per la missione e per i sistemi logici attraverso una nuova 
pubblicazione ''Library Notes". Qui egli scrisse innumerevoli abbreviazioni, calcolò 
la larghezza delle colonne degli opuscoli e definì le corrette proporzioni per la scrit­
tura manuale per la biblioteca. Egli diceva che le lettere piccole dovevano avere 
un 'altezza di 2 112 mm. , le lettere b f k e l dovevano essere di 5 m m. di altezza 
lasciando così un margine di l mm fra la cima delle lettere alte e la linea superiore. 
La lunghezza di 1 mm, nel caso in cui qualcuno volesse calcolarlo, è equivalente circa 
a 6 capelli. Frattanto la controversia sull'ammissione delle studentesse al Columbia 
aveva raggiunto proporzioni nazionali. Quando il presidente Barnard a causa del cat­
tivo stato di salute dette le dimissioni , l'espulsione di Dewey dal Columbia divenne 
cosa certa. Ma Dewey era tanto impaziente di lasciare il Columbia quanto gli ammi­
nistratori erano desiderosi di !asciarlo andare, poichè gli era stato offerto un nuovo 
lavoro, dove avrebbe potuto continuare la sua preziosa scuola di biblioteconomia. 

Nella sua nuova posizione Dewey fu segretario della Università dello Stato di New 
York e direttore della New York State Library dal1888 al1905. Per ottenere l'inca­
rico Dewey aveva presentato un grande progetto per }•incremento del servizio biblio­
tecario statale. Egli collocava la biblioteca in una trinità educativa, insieme alla 
chiesa e alla scuola. Prometteva che sotto la sua direzione i Regents avrebbero potuto 
assumere la guida della nazione nella riforma educativa. Questo era esattamente 
infatti ciò che i Regents volevano sentir dire; in quanto essi, soprattutto a causa della 
loro storica mancanza di simpatia nei confronti della scuola pubblica secondaria, 
erano generalmente considerati nel 1888 quali anziani ben intenzionati, la cui pre­
senza però ritardava lo sviluppo educativo nello Stato di New York. 

I suoi successi ad Albany furono impressionanti: sotto la sua direzione i Regents 
assunsero una posizione di impegno verso Ja scuola pubblica superiore. Egli portò ad 
un livello migliore i requisiti per gli esami dei Regents e scrisse quasi da solo la Uni­
versity Law del 1892, una revisione ed organizzazione della legge scolastica. Egli 
gettò le basi per la supervisione e iJ regolamento degli standards delle scuole profes­
sionali nel New York State. Sotto la direzione di Dewey la State Library ebbe lo 
stesso miglioramento dei servizi che si era verificato al Columbia, inclusa la installa­
zione di un servizio di informazione legislativo, una biblioteca medica, un servizio 
postale per i ciechi e biblioteche ambulanti. Nel1903 la New York State Library era 
per importanza la quarta biblioteca della nazione. 

All'interno della professione bibliotecaria, ]!iniziativa individuale di Dewey per la 
meccanizzazione del lavoro di biblioteca andò incontro ad una rigida resistenza nella 
metà degli anni 1880. La vecchia guardia anti-Dewey giudicava Dewey in base al suo 
fiasco negli affari del 1881, e non aveva quindi interamente fiducia nelle sue motiva­
zioni e capacità. Essi trovarono che la sua concezione di efficienza era un attacco alla 
immagine dotta della biblioteconomia. Quali anziani, essi si irritavano per il suo 
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egoismo, la sua mancanza di tatto e la brusca esuberanza. Non potevano credere che 
il suo modello di scuola bibliotecaria fosse la panacea che Dewey credeva. Essi discu­
tevano la sua nozione di curriculum e si preoccupavano della frettolosa semplicità del 
suo approccio tecnico alla formazione. 

Dewey combatté la coalizione dei vecchi capi, conducendo con successo un tenta­
tivo di democratizzazione della struttura dell'ALA. Nel1887 Dewey guidò un movi­
mento volto a cambiare le procedure di votazione nell'ALA, attraverso l'introdu­
zione di un ballottaggio informale per la presidenza. Nel1890 l'elezione di Dewey in 
qualità di presidente fu un trionfo per la standardizzazione del lavoro bibliotecario. 
Ma a questo punto Dewey si oppose ad una ulteriore democratizzazione del meccani­
smo di elezione dell'ALA, indubbiamente per la paura di perdere il controllo sugli 
affari d eli' Associazione. Benché egli si opponesse alla elezione diretta di rappresen­
tanti ufficiali in seno alla associazione, l'ALA prese una decisione in contrasto alle 
sue argomentazioni e nel 1893 fu eletto il primo presidente con ballottaggio popola­
re. 

Al tempo del suo arrivo a Albany nel1888, Dewey aveva 38 anni ed era stimato 
uno dei principali bibliotecari della nazione. La quantità delle sue lettere, articoli e 
conferenze; il semplice e spesso semplicistico carattere ingenuo del suo proselitismo; 
e la forza del suo entusiasmo interiore avevano conferito alla biblioteconomia un 
senso di orgoglio e di professionalità per centinaia di persone che egli non aveva mai 
incontrato. L'influenza dei diplomati della scuola di Albany era arrivata ad un grado 
di potere mai prima raggiunto tanto che si sviluppò da parte di alcuni il timore che 
tutto il campo del lavoro bibliotecario fosse controllato da un solo uomo. Tuttavia, 
dopo aver lasciato il Columbia, Dewey si allontanò gradualmente dal centro della 
professione bibliotecaria. Egli si volse verso l'educazione degli adulti, il migliora­
mento della professionalità in generale nel New York State, e soprattutto verso lo 
sviluppo della sua località di vacanze a Lake Placid. Nel 1905 Dewey appariva ai 
membri più giovani dell'ALA più una reliquia che un capo energico. 

La personalità di Dewey si indurì considerevolmente negli anni trascorsi ad Alba­
ny. I suoi nemici crebbero in diretta proporzione alla crescita della sua arroganza e 
della sua forza di imposizione. Si avverte, sotto la superficie dell'attività documenta­
ta, una specie di frenesia di costruire, sia nella vita come nei rapporti con gli altri. Egli 
era sempre pronto allo scontro e sempre in grado di trovarlo, deformando la sua 
esperienza in modo che invariabilmente ne veniva fuori come una vittima di forze 
funeste. Al tempo della sua espulsione da Albany, nel 1905, il continuo crescendo 
della sua vita emotiva lo portò a manie paranoiche sulla sua superiorità.morale e sulla 
malevolenza di molti invidiosi che cercavano di umiliarlo. Durante la sua perma­
nenza ad Albany l'alleanza anti-Dewey divenne sempre più forte nel campo della 
professione bibliotecaria. Anche oggi, si può infatti dire che il vecchio antagonismo 
di tanti anni fa ha permanentemente attaccato la reputazione professionale di Dewey 
così come la sua personale durezza ha teso ad oscurare il reale valore e il lavoro 
costruttivo dei suoi anni di Albany. · 

La caduta finale di Dewey dal piedistallo avvenne fra 1905 e 1906. Il doppio con­
flitto di Dewey nei confronti dei Regents e di alcuni settori del mondo bibliotecario 
culminò in un ritiro forzato dal lavoro di Albany e nell'espulsione dall'attività di 
guida della professione bibliotecaria. n contrasto con i Regents si basava sul pregiudi­
zio di vecchia data che Dewey manifestava contro gli ebrei. A Lake Placid vigeva il 
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principio per cui "nessun ebreo o straniero o tubercolotico o altre persone che pos­
sono recare disturbo a persone ben educate potevano esservi ammesse in nessuna Cir­
costanza". Nonostante l'espandersi dell'antisemitismo del tempo, alcuni filantropi 
ebrei riuscirono a farlo scacciare dall'ufficio !;tatalc. L 'ipocrita rinnegazione dell'an­
tisemitismo da parte di Dewey. le sue accuse paranoiche. e il suo meschino reclamo 
secondo il quale egli non aveva potuto controllare la parte di sua moglie nelle vota­
zioni a Lake Placid non riuscirono minimamente a convincere i Regents. Così Dewey 
lasciò Albany- in modo inglorioso e con grande cruccio. 

Nella tarda primavera del 1906 un attacco ancor più devastante giunse a Dewey 
nell'ambito della professione bibliotecaria. Egli fu accusato di comportamento scor­
retto durante l'escursione della ALA in Alaska nel 1905. Vi erano quattro donne in 
vista all'interno della ALA pronte a testimoniare sulle scorrettezze e due che minac­
ciarono di ritirarsi dall'ALA se non lo avesse fatto Dcwey. Esse accusarono Dewey 
di aver rivolto pesanti e sgradevoli attenzioni ad una donna non identificata durante 
la gita in Alaska. Questo scandalo allontanò Dewey dall'attività bibliotecaria e lasciò 
amari e incancellabili rancori. Ancor oggi i ricordi di quella scabrosa faccenda 
sopravvivono nell'ambiente bibliotecario in sorrisi allusivi e scherzi sarcastici. 

Che Dewey fosse colpevole di sconsideratezza è innegabile. Tuttavia ci sono poche 
prove che testimoniano di quanto Dewey avesse offeso le convenzioni morali del suo 
tempo. Fin dall'inizio dell'età adulta Dewey aveva mostrato preferenza per le donne 
come colleghe ed amiche. Si aggiunga a questo una condotta di vita instabile, inco­
stante. emotivamente labile e diventa più facile capire perché egli continuamente 
provocasse coloro che conducevano uno stile di vita più tranquillo. Infatti lo scandalo 
del 1906 non fu l'ultimo che Dewey dovette fronteggiare. Nel 1920 e di nuovo nel 
1930, Dewey fu accusato di aver tenuto un comportamento troppo confidenziale con 
donne più giovani. Nel1930 su consiglio del suo avvocato pagò, in un accordo extra­
giudiziale, per l'incidente alla giovane donna in questione la somma di 2.145.66 dol­
lari. 

Negli ultimi anni della sua vita abbandonò la professione bibliotecaria e rivolse la 
sua attenzione allo sviluppo del Lake Placid Club. Inoltre diventò portavoce della 
mania per la gestione scientifica e dell'efficientismo che colpì l'America come una 
improvvisa inondazione prima della prima guerra mondiale. Invecchiando Dewey 
divenne sempre più intollerante della moralità moderna. II Club non sopravvisse alla 
depressione. Il sogno di Dewey di creare un centro di cultura negli Adirondacks morì 
con lui. 

All'età di 66 anni ebbe un piccolo attacco al cuore e dettò quelle che pensava 
dovessero essere le sue ultime parole. Chi altri se non Dewey avrebbe potuto dire con 
tanta sicurezza e con un tono tanto semplicistico: "Se ripenso al lungo tempo passato 
non ricordo nessuno a cui ho fatto deliberatamente del male o a cui dovrei chiedere 
ora perdono ... Posso scendere verso l'ultima sponda calmo, con lo sguardo luminoso 
e senza paura" (5). Ma Dewey si riprese e si accorse che aveva ancora da vivere. Nel 
suo ultimo anno di vita, all'età di 80 anni, Dewcy scrisse un 'ultima insolente sfida al 
suo vecchio nemico, il tempo: "Melvil Dcwey non è un orologio che si esaurisce per 
essere messo da parte, ma è piuttosto come una meridiana dove nessun ingranaggio 
si arrugginisce o perde un dente o si stanca e desidera il riposo" (6). 

* * * 
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Melvil Dewey ebbe un'influenza profonda sullo sviluppo delle biblioteche negli 
Stati Uniti. Le sue qualità simili a quelle di uno schiacciasassi gli permisero di creare 
e organizzare, quasi senza l'aiuto di nessuno, una nuova professione. Dopo il primo 
incontro dell'ALA nel 1876, dopo che i conferenzieri si furono dispersi ed ebbero 
rivolto la loro attenzione ai problemi di ogni giorno, fu Dewey che, specialmente fino 
al1883, continuò a stimolarli e a spingerli insieme e avanti, soprattutto insistendo sul 
fatto che erano allora un'entità importante, influente, organizzata. Non c'è dubbio 
che senza l'attenzione di Dewey per le questioni organizzative immediate, l'ALA 
non sarebbe cresciuta o prosperata così rapidamente. 

Dewey lavorò in larga misura con il vuoto attorno. Dewey fu cosi fedele alla sua 
formula che combinava spirito di missione e sistematicità che fu capace, in un tempo 
relativamente breve, di costruire una struttura professionale, creare un'identità e 
uno spirito e impiantare un modello di sviluppo delle biblioteche. Ci si accorge che 
coloro che trovavano la sua persona o le sue idee estranee erano allo stesso tempo 
riconoscenti del fatto che qualcuno altro, fosse anche Dewey, si assumesse volentieri 
il pesante e noioso fardello della attività organizzativa. E poi quando si giungeva al 
momento delle riunioni , era cosi piacevole viaggiare verso una località lontana, 
incontrare persone con idee simili, scambiarsi reciproche confidenze, ascoltare 
discorsi ispirati che testimoniavano come il lavoro quotidiano di ciascuno facesse 
parte di un grande movimento nazionale. 

C'è un elemento di ambizione da togliere il respiro e una grande tensione morale 
nella retorica di Dewey che lasciò la sua impronta sull'ALA. Sicuramente, la profes­
sionalizzazione della biblioteconomia richiese un trattamento solenne di problema ti­
che banali, ma il modo in cui i bibliotecari agghindarono gli eventi bibliotecari nelle 
vesti sontuose di nobili obiettivi porta indelebilmente il marchio di Dewey. Se sem­
brava una buona idea avere schede di catalogo corrette, per esempio, poteva appa­
rire un articolo sul tema elevato "La responsabilità sociale della biblioteca verso il 
lettore disinformato". Era necessario controllare il comportamento di un ragazzo 
troppo esuberante nella sala ragazzi? Se si, il bibliotecario era portato a lanciarsi 
nella descrizione di come l'espulsione del ragazzo ribelle da parte della biblioteca 
avrebbe contribuito allo sviluppo dell'onore nazionale e dei principi democratici. É 
vero che Dewey, un maestro del passato nell'arte del moralismo esasperato, guidò 
questa tendenza, ma è importante ricordare l'impeto impresso alla retorica bibliote­
caria dagli ideali romantici della femminilità e dell'atmosfera morale di progressivi­
smo. 

La crociata di Dewey per la standardizzazione e la meccanizzazione della scienza 
biblioteconomica fu condotta a spese degli ideali culturali eruditi e della posizione 
intellettuale del bibliotecario pubblico. La selezione elitaria di ciò che per il pubblico 
era o non era opportuno leggere non avrebbe comunque potuto sopravvivere. La 
concezione della funzione della cultura era troppo conservatrice per resistere. 

La biblioteca pubblica, la cui sopravvivenza dipendeva dall'uso e dal denaro pub­
blico, doveva di necessità rendere più popolari le proprie collezioni al fine di servire 
un maggior numero di utenti. 

La possibilità di un ruolo intellettuale per il bibliotecario pubblico solleva diversi 
interrogativi. Sebbene l'influenza di Dewey abbia reso questo risultato meno proba­
bile, il principale ostacolo fu la prevalenza schiacciante delle donne nella biblioteco­
nomia. In una società sessista, le donne bibliotecarie non avrebbero potuto raggiun­
gere la leadership intellettuale in quanto donne e gli standards di 'femminilità' impe-
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divano loro di ricercare apertamente un ruolo di questo tipo. La presenza delle 
donne contribuì inoltre a diminuire l'interesse di uomini coltt per la professione e 
mantenne i salari bassi, assicurando così il perpetuarsi della 'femminizzazione' della 
professione bibliotecaria. 

Tuttavia. l'insistenza di Dewey sulla padronanza delle tecniche come tratto distin­
tivo del bibliotecario, sebbene rafforzata dagli imperativi culturali e dal movimento 
nazionale verso la razionalizzazione e la specializzazione, ebbe un impatto significa­
tivo sullo sviluppo delle biblioteche. Lo scopo di Dewey era di fornire una rapida, 
efficiente distribuzione di documenti stampati al maggior numero d t persone possibi­
le. In nessun senso può essere considerato un intellettuale; egli disprezzava la teoria 
e concentrava le sue energie sull'amministrazione e sull'organizzazione. Coma la 
maggior parte dei riformatori dell'educazione di questo periodo, Dewey non accen­
tuò come obiettivi dell'educazione di massa l'impegno per la libertà di pensiero. la 
critica sociale e l'intelligenza disinteressata. Piuttosto, come molti dei suoi contem­
poranei nelle scuole, esaltò la quantità sulla qualità c m1se in risalto i benefici econo­
mici utilitaristici c la stabilità politica da raggiungersi attraverso l'educazione univer­
sale. L'impostazione mentale interamente tecnocratica non mostra necessariamente 
i presupposti ideali dell'antintellettualismo; è semplicemente non mtellettualc nella 
sua struttura. 

Ma forse l'effetto principale di Dewey sullo sviluppo della professione biblioteca­
ria lo raggiunse attraverso il suo modello di educaziOne bibliotecaria. Il curriculum 
che egli progettò al Columbia College nel 1887 e che successivamente amphò alla 
New York State Library School- attenzione all'apprendistato e alle strutture tecni­
che, disprezzo della teoria e della formazione generale- rimase per lo più invariato 
per tre decenni. I suoi studenti dominarono il campo della formazione bibliotecono­
mica per molti anni dopo che Dewey era uscito dall'attività bibliotecaria. Fino a 
quando nel1923, al tempo della pubblicazione del rapporto Williamson (7), i biblio­
tecari cominciarono a rivedere seriamente il modello di Dewey. 

Dewey progettò l'educazione biblioteconomica in modo tale da attingere alle con­
siderevoli energie non utilizzate delle donne istruite che sulla fine dell9° secolo ave­
vano ben poche possibilità di guadagno al di fuori dell'insegnamento. Il ruolo che egli 
offrì alle donne nella biblioteca dette loro un nuovo potere ma non modificò i tradi­
zionali limiti posti alle loro attività. La credenza che esse, in quanto donne, avessero 
qualità particolari che si adattavano ad un lavoro dt riforma morale e ad un servizio 
che comportasse sacrificio fu abbellito dalla fiducia americana, perseverante e pate­
tica, nella efficacia della stessa educazione. 

La carriera di Melvil Dewey convalida l'ipotesi della crescita di una nuova classe 
di professionisti alla svolta del secolo. Dewey, diversamente dai vecchi leaders 
bibliotecari, sentì minor bisogno di affermare il predominio culturale sull'utente 
della biblioteca. Piuttosto si impegnò nella formazione di una nuova professione che 
avrebbe conferito ai bibliotecari un orgoglio consapevole della propria posizione 
come abili tecnici al servizio di un paese istruito. L'accento posto sulla tecnica e sui 
requisiti di ammissione implicava che i bibliotecari partecipassero ai misteri di un 
sapere specialistico. Questo dette loro identità e obiettivi e muovendo dalle loro 
comunità frammentarie li avviò verso un tutto intero a carattere nazionale. 

La loro attività organizzativa, sebbene perseguisse obiettivi ristretti, aveva tutta­
via fini nazionali. Come altri gruppi professionali si adattarono alla struttura impren-
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ditoriale del paese. Il primo gruppo di professionisti era isolato rispetto alla corrente 
principale dello sviluppo industriale urbano a causa della loro fedeltà ad un concetto 
di cultura basato sulle premesse 'nobili' tipiche del New England e della loro consa­
pevole estraneità rispetto alle masse urbane insubordinate. Dewey ed i suoi seguaci 
evitarono le vecchie distinzioni di classe e comunità grazie ad un impegno progressi­
sta per l'ordine burocratico, la specializzazione funzionale, la coesione nazionale ad 
un idealismo ottimistico e ad una commovente fede in un qualcosa chiamata "scien­
za" che doveva essere assicurata nel modo migliore attraverso la spartizione del 
potere agli esperti disinteressati. 

Il concetto di scientific management che Dewey predicò per tutta la sua vita 
divenne una mania nazionale durante il periodo progressista, quando l'ideale del 
controllo sociale si sviluppò in un programma scientifico guidato dall'esperto in effi­
cienza L'appoggio dell'efficienza aveva un ruolo importante per gli intellettuali 
della classe media che soffrivano la perdita di predominio negli affari e nella politica 
e che temevano la tendenza Livellatrice della cultura di massa. Questi, come gli 
esperti che erano alla guida, avrebbero voluto contrastare il materialismo e l'avidità 
e restaurare un clima di armonia sociale nel migliore interesse di tutti, guadagnando 
comunque una posizione cruciale di controllo sul tutto. 

In una società che aveva perso i propri ormeggi religiosi, il vangelo dell'efficienza 
rafforzava il tradizionale richiamo alla virtù e al dovere. Senza nessun riferimento 
alla legge divina, t sermoni dt Dewey sull'efficienza mantenevano il codice morale 
cristiano e lo proiettavano in ogni campo della vita secolare. Lo scientific manage­
ment rappresentava una riaffermazione di vecch1 comandamenti religiosi: controllo 
della sessualità, abnegazione nella speranza di una ricompensa futura, duro lavoro e 
sottomissione passiva all'autorità riconosciuta. I nuovi professionisti trassero dal 
professionismo 'nobile' molte di queste ultime qualità e le assimilarono in una sintesi 
più elevata. I seguaci di Dewey promossero nella biblioteca un sistema di pensiero 
progressivo e pluralistico, anche se an ti radicale, che andò sempre di più incontrando 
i bisogni di una nazione industriale e urbana. 

Mel vii Dewey sfruttò le forze storiche del suo tempo e se ne servì per raggiungere 
la notorietà con la istintiva comprensione del "grande uomo" la cui influenza risiede 
nella percezione intuitiva della direzione in cui i suoi seguaci si stanno già muovendo. 

Il p1ano specifico di Dewey per la professionalizzazione della biblioteconomia fu 
un successo perché prometteva di fornire, nelle debite proporzioni, una nuova base 
di potere e una via di accesso ad esso per la nuova classe media, una riforma roman­
tica al servizio della razionalizzaz10ne e della burocratizzazione nazionale, un miglio­
ramento dei conflitti di classe, dei valori morali per una società pri\'a di ordine, uno 
sbocco per i nuovi bisogni delle donne, e un'accoglienza delle forze della cultura di 
massa in una nazione urbanizzata. Mentre Dewey lottava per soddisfare i propri 
bisogni personali, egli contribuiva a realizzare una rivoluzione nella sua società. La 
sua inesauribile energia e il suo bisogno ossessivo di controllo alimentarono una 
imponente fiducia nelle sue doti di salvatore. La missione di Mel vii Dewey fu moti­
vata da una mentalità riformatrice che ben si adattava ai suoi tempi- devozione alla 
tecnocrazia mescolata con lo zelo dei propositi morali. 

(trad. di S. Ermini) 

Dee Garrison 
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Il catalogo classificato 
della New York State Library nel1911 

Molti degli svariati contributi, controversie e contraddizioni di Melvil Dewey sono 
stati considerati e analizzati; tuttavia è stato dato scarso rilievo ad una delle sue più 
importanti attività: la direzione della New York State Library. 

Il forzato trasferimento dalla posizione di State Librarian a Secretary to the Board 
of Regents nel 1906 segnò una svolta decisiva nella storia di quella Biblioteca. Ma 
questo risultò essere un fatto di importanza relativa a confronto della calamità che si 
abbatté sulla Biblioteca la mattina del 29 marzo 1911: la distruzione della maggior 
parte del suo patrimonio (per lo più insostituibile), dei documenti amministrativi, 
delle strutture fisiche e di molti dei suoi strumenti di servizio pubblico. Quasi mezzo 
milione di libri e 250.000 manoscritti furono distrutti in un'incendio.che in poche ore 
ridusse in macerie una delle più grandi biblioteche degli Stati Uniti. Normalmente, 
in tali circostanze, la distruzione del catalogo per soggetti della biblioteca sembre­
rebbe un fatto di rilievo minore. Dopo tutto, i cataloghi della biblioteca svolgono una 
funzione meramente pratica. Poche persone provano dei sentimenti nei loro con­
fronti e le loro storie non costituiscono solitamente una lettura molto eccitante. Ma 
il catalogo della Ne w Y ork Library era stato costruito sotto la direzione di Melvil 
Dewey, l'architetto di un sistema di organizzazione per soggetti che oggi è usato in 
più di 35.000 biblioteche di tutto il mondo. Le idee di Dewey a proposito della cata­
logazione per soggetti sono di notevole importanza storica, soprattutto se si consi­
dera il modo in cui si collegano con il sistema da lui inventato. 

Per la maggior parte dei bibliotecari americani, "classificazione" significa esclusi­
vamente "classificazione sugli scaffali". Questo non è ciò che significava per Dewey. 
L 'uso della classificazione decimale (D DC) per organizzare i libri sugli scaffali è stato 
un ripensamento, un sottoprodotto di un sistema concepito originariamente come un 
metodo di classificazione per soggetto. Nella prefazione alla prima edizione della 
DDC, Dewey scrisse: 

Il sistema è stato progettato ai fini della catalogazione e indicizzazione, ma è risultato ugualmente 
valido per numerare e sistemare sugli scaffali libri e opuscoli (l) 

Il metodo Dewey di catalogazione classificata trovò applicazione pratica nel cata­
logo della New York State Library. Un rapido esame di questo catalogo indica che 
non si può scrivere una storia accurata delle origini della DDC e del suo uso senza 
prendere in considerazione tale catalogo. 

Al tempo dell'incendio, la New York State Library aveva quello che probabil­
mente era il più grande catalogo classificato a schede degli Stati Uniti. In effetti, 
poteva darsi che fosse uno dei più grandi cataloghi classificati a schede del mondo. 
Secondo gli standard di oggi non sembra particolarmente rilevante in termini di gran­
dezza: aveva soltanto 200.000 schede circa. Perfino nell911 esistevano cataloghi più 
~onsistenti, ma o non erano su schede o non erano classificati. A parte rare eccezioni, 
i cataloghi per soggetti più importanti delle biblioteche europee erano cataloghi a 
stampa. Si pensi a strutture bibliografiche grandiose quali il Berlin RealKatalog (il 
catalogo di quella che fu poi conosciuta come Biblioteca reale prussiana) e il catalogo 
della Biblioteca Universitaria di Gottinga. Ma l'impressione che si riceve è che que-
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sti, e altri cataloghi classificati, avevano raggiunto, intorno all900, una tale comples­
sità che soltanto i bibliotecari potevano usarli e perfino loro non li trovavano di facile 
uso (2). Per quanto ne possiamo sapere, molte delle biblioteche statali e nazionali in 
Europa avevano dei cataloghi per soggetti inadeguati, o non li avevano affatto. 

Negli Stati Uniti, nel1911, pare che non ci fossero molti cataloghi classificati, su 
schede o a stampa, sebbene questa forma sembra avesse riscosso un considerevole 
interesse teorico. 

Charles Martel iniziò un catalogo classificato alla Library of Congress, ma non sap­
piamo molto sul catalogo né sul perché è stato poi abbandonato (3). La John Crerar 
Library aveva un catalogo classificato e così pure la Carnegie Library di Pittsburg. 
La Engineering Societies Library di New York ne avrebbe avuto uno. Tutti questi 
cataloghi (eccetto quello di Martel) usavano la DDC, sebbene quando Margaret 
Ma nn organizzò i cataloghi alla Engineering Soci e ti es Library nel 1919, usò sia la 
DDC che la Classificazione Decimale Universale (4). Comunque, intorno al1911, il 
catalogo classificato quale strumento pratico, di lavoro, per l'accesso per soggetto 
era pressoché scomparso negli Stati Uniti, per quanto Melvil Dewey non fosse 
pronto ad ammetterlo. Molti dei suoi contemporanei avrebbero considerato il cata­
logo della State Library un anacronismo, i rimanenti lo avrebbero accolto come 
scientifico e progressivo. In altre parole, il catalogo classificato costituì un argo­
mento controverso. Per alcuni, pochi bibliotecari, sarebbe rimasto un argomento 
controverso ancora per un po' di tempo. Martel, scrivendo nel 1926, notò che ''ri­
guardo a quale sia la migliore forma di catalogo per soggetto sembra che ci sia poca 
o nessuna diminuzione dell'intensità del disaccordo'' (5). 

Non è da escludere che non pochi bibliotecari avrebbero considerato la distruzione 
del catalogo di Dewey una perdita di poca importanza. Ma dopo l'incendio si scoprì 
che il catalogo non era andato perso: la State Library aveva ancora quello che era 
probabilmente il più grosso catalogo classificato a schede degli Stati Uniti. Era piut­
tosto rovinato a causa dei danni subiti e molti dei libri che vi erano indicizzati erano 
andati distrutti. 

Nonostante il recupero del catalogo l'incendio segnò la fine della tradizione di 
catalog~ione classificata della Biblioteca. Quando le collezioni furono ricostruite, 
la DDC fu conservata come sistema di collocazione sugli scaffali, mentre il catalogo 
classificato fu abbandonato e si cominciò a lavorare ad un catalogo dizionario che 
usava le Library of Congress Subject Headings (LCSH). Dewey non era più lì per 
difendere i vantaggi di un catalogo basato sulla DDC: Così, in una mattina di marzo 
di 70 anni fa, terminò un'epoca. 

Quale fu poi il destino del catalogo di Dewey? Fortunatamente fu presa la deci­
sione di conservarlo dopo che era stato spostato dalle rovine carbonizzate della vec­
chia biblioteca. Sicuramente non sarebbe stato molto utile per nessuno, a parte il 
fatto che sarebbe potuto servire da guida nella ricostruzione delle collezioni. 

Non sembrava tuttavia molto semplice: un certo numero di cassetti erano stati dan­
neggiati gravemente, la parte alta di molte schede era annerita dalla fuliggine, c'e­
rano i danni provocati dall'acqua e gran parte delle schede erano bruciacchiate. Tut­
tavia il catalogo fu messo da qualche parte. Probabilmente fu spostato in una stanza 
dello State Education Building, la nuova sede della Biblioteca e per quasi 70 anni 
rimase là, in gran parte dimenticato e in utilizzato. 
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Negli anni immediatamente successivi all'incendio c'era confusione a proposito 
del destino dei cataloghi della Biblioteca. Il rapporto del 1911 sui danni dell'incendio 
fu un po' ambiguo, ma nel 1912 fu riferito che 140 cassetti del catalogo classificato 
erano stati salvati. Erano andate perdute solo le chede della classe 010 fino alla 
016.16. Nel 1946 tuttavia Julia Pettee scrisse del catalogo come di qualcosa ormai 
scomparsa da molto tempo. Citava il rapporto annuale del direttore della Biblioteca 
del 1911 dove si fa riferimento a "un grosso catalogo a classi come quello distrutto 
nell'incendio" (6). Nel resoconto delle catastrofiche conseguenze dell'incendio, 
Cecil Roseberry scrisse nel1970, che "l'intero catalogo, quasi un milione di schede, 
era andato perduto" (7). In effetti, il catalogo topografico della Biblioteca era "an­
dato perduto" ma gran parte del catalogo classificato era stato, come si direbbe oggi, 
"congelato". Congelato dal fuoco? Bene, avrebbe potuto subire una sorte peggiore. 

Nel 1978 la New York State Library fu spostata dallo State Education Building 
all'Empire State Plaza. L'amministrazione della biblioteca stabilì che il catalogo clas­
sificato, creazione dello stesso Dewey, aveva rilevanza storica e doveva essere con­
servato. Grazie ad un finanziamento della Lake Placid Education Foundation, il 
catalogo fu restaurato ed è ora accessibile nella Librarian's Room della Biblioteca del 
Cultura! Education Center. 

Abbiamo così a disposizione quella che era stata la più importante guida a soggetto 
alle collezioni della Biblioteca per circa 22 anni, dal 1889 al 1911. Il catalogo fu ini­
ziato poco dopo che Dewey si era trasferito ad Albany e, quando egli si ritirò a Lake 
Placid nel 1906, fu continuato. Non fosse stato per l'incendio, sarebbe stato conti­
nuato probabilmente per un periodo più lungo, forse fino ai nostri giorni. n suo arco 
di vita coincide con il decennio che precede e con quello che segue ill900, un periodo 
durante il quale i bibliotecari si trovarono di fronte ad un rifiorire della letteratura 
scientifica e a nuovi problemi sull'organizzazione e l'accesso per soggetti. 

Il catalogo risulta ora interessante soprattutto per ciò che può raccontarci sulla sto­
ria della classificazione bibliografica applicata, un tema del quale ben poco si conosce 
e sul quale altrettanto poco è stato scritto. Per il periodo del catalogo a stampa (che 
copre gran parte del diciannovesimo secolo negli Stati Uniti), gran parte delle fonti 
per la storia della catalogazione per soggetti sono costituite dai cataloghi stessi, men­
tre invece molti cataloghi a schede sembrano essere scomparsi (per esempio, il cata­
logo classificato della Library of Congress e il catalogo alfabetico classificato di Ezra 
Abbot della Harvard College Library). Il catalogo della New York Library è perciò 
una fonte storica unica. 

Fisicamente, il catalogo classificato di Dewey è composto da 197.600 schede in 137 
cassetti: 

Classi No. deì cassetta 
000 7 
100 l 

200 11 
300 18 
400 3 
500 12 
600 6 
700 6 
800 19 
900 54 
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Qui troviamo alcune sorprese~ per esempio, il fatto che la biblioteca è relativa­
mente più forte per i materiali della classe 900 c, in confronto, più debole per quelli 
della classe 600. I reali contenuti delle vane classi attendono una dettagliata analisi. 

Dal punto di vista della struttura. il catalogo è ciò che John Metcalfe identifica 
come un catalogo classificato "puro e semplice". É puro perché ''ha accessi multipli 
nella parte classificata e non usa in nessun modo l'indice alfabetico come sostituto" 
(8). É semplice perché manca di tipi piu complessi di smtcsi, che divennero poi dispo­
nibili con la Classificazione Decimale Universale e con 1 moderni sistemi a faccette. 
Considerate le limitazioni dell'epoca e la struttura della classificazione quale era 
conosciuta nel primo decennio di questo secolo, il catalogo è un classico. 

Molto interessante è il sistema che consente più accessi per una singola opera. 
Questi accessi sono di due tipi: quelli che analizzano parti di libri o periodici e quelli 
che registrano lo stesso documento in due o piu parti del sistema gerarchico. L'utente 
è indirizzato da schede-guida con i numeri della classe e con la formulazione verbale 
delle classi. Inoltre, parti delle tavole sono riportate su schede-guida e CI sono 
richiami incrociati fra classi correlate. 
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Fig. l 

La scheda illustrata nella figura l, a proposito del libro di Feuchtwanger, è quella 
che noi oggi chiameremmo una scheda principale. E classificata a 666.1 ed è ordinata 
insieme ad altre schede 666.1, dopo 666 e prima di 666.2. Gli elementi identificati dai 
numeri arabi non sono intestazioni per soggetto; ~ono descrizioni dei "Three practi­
cal treatises'' presenti nel volume. 

Bisogna notare che nell'organizzare schede specifiche all'interno di una classe 
sono usati almeno due diversi sistemi di book numbers. Nella figura l Nl è un 
numero che identifica il periodo, basato sul sistema di Walter Stanley Biscoe, nel 
quale una serie eli lettere maiuscole identifica secoli e decenni. Nel sistema di Biscoe, 
N sta per libri pubblicati tra il 1870 e il 1879 (9). Sistemi come questo oggi non sono 
più usati. ma chiaramente ci sarebbe molto da dire sull'organizzazione di titoli speci­
fici in ordine cronologico, per lo meno in alcune classi se non in tutte. In altri esempi 
mostrati sotto, si può notare che in alcuni casi i tipici numeri di Cutter sono usati per 
ordinare con un sistema alfanumerico le schede per autore. In alcuni casi, l'ordine 
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delle schede (aH' interno di una classe specifica del catalogo) non segue l'ordine dei 
libri sugli scaffali. 

La figura I mostra il sistema di costruzione degli accessi multipLi. Oltre alla scheda 
principale sotto 666.1 (vetro), le altre schede sono sotto le classi: 

666.8 Pietra artificiale 
666.9 Cementi. CalcJ. Malte 
6681 Sapone 
691.1 Legno 
549.6 Silicati 

In questo caso, come in tutti gli altri, il tracciato per le schede secondarie è elencato 
sulla scheda principale. 

Questo esempio mostra ciò che intendeva Metcalfe facendo una distinzione tra le 
forme ''pura'' e ''mista" del catalogo classificato. Nella forma mista, l'indice alfabe­
tico dello schedario classificato si riferisce a libri specifici o a parti di libri specifici. 
Così, gli accessi secondari si trovano nell'indice alfabetico, non nello schedario clas­
sificato (come è nel sistema di Dewey). In altre parole, la forma mista è un sistema 
con un solo accesso almeno per quel che riguarda la parte classificata del catalogo. 
Nel nostro esempio, se fosse stata usata la forma mista, il Libro di Feuchtwanger 
sarebbe stato registrato soltanto sotto 666.1, ma nell'indice alfabetico del catalogo 
sarebbero stati riportati i seguenti accessi: 

Legno- Silicizzazione 
Feuchtwanger, 6661 Nl, pp. 124-63 

Pietra artificiale 
Feuchtwanger, 6661 N1, pp. 178-98 

Sapone- Produzione 
Feuchtwanger. 666.1 Nl, pp. 288-341 

Silicati 
Feuchtwanger, 666.1 Nl. 

La forma mista è deleteria per la funzione fondamentale del catalogo classificato, 
che consiste nell'elencare sotto il numero di una classe tutti i documenti relativi al 
soggetto identificato da quel numero. 

Nella forma pura (quella del catalogo di Dewey nella New York State Library), 
l'indice si presenta nella forma seguente: 

Pietra artificiale 
Sapone-Produzione 
SiJicati 
Silicizzazione del legno 

668.8 
668.1 
549.6 
691.1 

179 



La figura 2 mostra tre di queste schede secondarie. Su tali schede, i numeri della 
classe (che diventano gli elementi di ordinamento) sono scritti in inchiostro rosso 
sopra il numero dell'accesso principale. Così, il numero 666.1 diventa il numero che 
indica la collocazione del libro sugli scaffali. 

Cè un tale numero enorme di questi soggetti analitici, che viene fatto di pensare 
al metodo dcll"'indtce catalogo'' di John Shaw Bilings, c alle numerose voci analiti­
che create da Cutter nel catalogo del Boston Athenaeum. Inoltre, è sorprendente il 
numero estremamente alto di documenti insignificanti trattati che oggt non sareb­
bero neppure catalogati- opuscoli, rapporti e simili-; molti hanno meno di venti 
pagine. Alcuni di questi documenti si trovano negli esempi. Nella figura 3, la Specwl 
handlists è composta di sole dieci pagine; nella figura 4,la scheda a 595.1 per Gordw­
cea ha due pagine e l'unica scheda per Staurocephalus gregaricus ha ~oltanto una 
pagma. 

La sequenza riportata nella figura 3 è una serie di schede della classe 690. Notate 
dapprima le schede secondarie relative alle bibliografie. Le bibliografie speciali sono 
classificate in 016. ma sono classificate anche con schede secondarie al soggetto ~pc­
cifico. Nella stessa figura vediamo moltre una scheda guida che mostra la struttura 
classificata di questa sezione del catalogo. Sono elencate le suddivisioni standard c lo 
schema della intera classe 690. Per Ardlltectural Comtruction l'utente è rinviato a 
721. 

Nella figura 4 notate che, delle sci schede, cinque sono schede secondarie. Da 
osservare inoltre che le schede, entro ogni classe o sottoclasse. sono organizzate in 
ordine alfabetico secondo l'intestazione principale 

Un uso insolito dell'ordinamento alfabettco delle sottoclassi si trova in 595.1 (Ver­
mi). Nella tavola di classificazione stampata nella scht:da guida questa classe non è 
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suddivisa. Ma nel catalogo 595.1 è diviso in una serie di diciassette sottoclassi (sol­
tanto tre delle quali sono incluse nell'estratto mostrato nella figura 4: Polynaidae. 
Gordiacca. Staurocephalus gregaricus). A queste sottoclassi non sono assegnate 
estensioni decimali di 595.1, ma esse sono identificate dai nomi latini delle specie e 
sottospecie di vermi. I nomi sono usati come elementi di ordinamento e le schede 
sono organizzate in ordine alfabetico da Amphitrite a Zygeupolia. Le serie iniziano 
con queste schede: 

Fig. 3 
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(An) Atlantic 11 palolo ", Staurocephalus gregaricus. 
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Desoriptions of some new pol~oidaè, 
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•• l Montgomery, Thomas 1-I.flrrison. ;r, 1&'1~­

(The) Gordiacea of certain American collections, with 
· lar reference to the North American fauna. 1 

Bro<)kbank, W,.illiapl. 
_ On the entamoetraca & nnnelida in 

the Levenshulme mottled limestonee. 
6p.g. Kancheet9& 1891. 

Crutacea. 
~ C,.:lope. lhdmpe.-. 

Pbyllopoda. 
Ostracocla. 
Copepoda. 
Clrrlpedla. Bamaclca, e1ç. 

l .. lacoeuaca. S&D4bup, Crabs, Lo--.. eto. 
Arthro.tnca. 
Tbor2e011tnca. 

Oipntostraca. Trilobltea. 

Arachnida. Spidera. Scorpiona. llitea. a..atoo6s•. Pnto. 

Onychophora. 
llyriopoda. Centipedes, etc. S..aloo6s•. P .... 

# 
Insects. Insect Hexapoda. s... o.~ ... 6p P"' .. 
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595.1 Gordiacea 

595.1 Entozoa 

595.1 Bucephalus haimeanus 

Fig. 5 

Soltanto una delle diciassette !:>Ottoclas!:>t (Entozoa) si trova nell'indice relativo. 
Ciò è interessante, in quanto significa che- per lo meno in questo caso- il catalogo 
classificato e più specifico del suo indice. Questo metodo di organizzare le sottoclassi 
alfabeticamente c t1pico della classificazione della Library of Congress ma raramente 
si associa con la DDC. Molto probabilmente il si::;tema fu usato nel catalogo della 
New York State Library perché le tavole di classificazione per le suddivisioni di 595.1 
non erano state ultimate. 

Un controllo casuale indica che il catalogo è basato sulla 6• edizione della DDC 
( 1899). Non siamo stati in grado di stabilire col nostro campione, se le revisioni della 
7a edizione ( 1911) furono incluse. 

É in certo qual modo sorprendente vedere lo sviluppo irregolare di alcune classi 
nella 6 edizione. Per illustrarlo abbiamo riprodotto la classe 630 c un breve estratto 
dalla classe 628 (Figure 6 e 7). La classe 628 è ben sviluppata, considerato che siamo 
alla fine degli anni 1890. D'altro canto, la 630 è assai meno sviluppata di quanto non 
lo fosse stata nel 1876. Questo giudizio può comunque essere piuttosto ingannevole. 
L 'indice relativo della 6· edizione elenca molte classi che non costituiscono sottoclassi 
separate nelle tavole. Così, tu 

Un controllo casuale indica che il catalogo è basato sulla 6• edizione della DDC 
(1899). Non siamo stati in grado di stabilire col nostro campione, se le revisioni della 
7" edizione (1911) furono incluse. 

E. in certo qual modo sorprendente vedere lo sviluppo irregolare di alcune classi 
nella 6• edizione. Per illustrarlo abbiamo riprodotto la classe 630 e un breve estratto 
dalla classe 628 (Figure 6 e 7). La classe 628 è ben sviluppata. considerato che siamo 
alla fine degli anni 1890. D'altro canto, la 630 è assai meno sviluppata di quanto non 
lo fosse stata nel 1876. Questo giudizio può comunque essere piuttosto ingannevole. 
L'indice relativo della 6 edizione elenca molte classi che non costituiscono sottoclassi 
separate nelle tavole. Così, tutti i cereali (nessuno dci quali è elencato nelle tavole di 
classifica7ionc) sono indicizzati nell'indice relativo. Per esempio: 

Grano agricoltura 633 
leggi 337.5 
commercio. politica, econom1a 338.1 

In altre parole si tratta di ''classificazione generica". Molte delle classi generiche 
sarebbero state abolite nelle edizioni successive (nella 19 edizione grano è in 
633.15). 
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630 

631 
632 
633 
634 

635 
636 

637 
638 
639 
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. 2 

. 3 

.4 

. 5 

. 6 

. 7 

. 8 

. 9 

Agri culture. 
l, ; 2, Compends; 3, Dictionaries, cyclopedias; 

4, Essays; 5. Periodicals, 6, Societies; 7, Study and teaching; 
8, ; 9, History, divided like 930-99. 

Soil. Fertilizers. Drainage. 
Pest. Hindrances. Blights. Insects. 
Grains. Grasses. Fibres. Tea. Tobacco, etc. 
Fruits. Orchards. Vineyards. 

.9, Forestry. See also 715, Landscape gardening. 

Kitchen garden. See 716 for Flowcr gardcns. 

Domestic animals. See also 619, Yetcrinary medicine; 
599-7, ZoOlogy. 

Horses. Asses. Mules. See 682.1, Horseshoeing 

Cattle . 

Sheep. Goats . 

Swine . 

Poultry . 

Birds . 

Dogs . 

Cats . 

Other. Camels, etc . 

Dairy. Milk. Butter. Cheese. 
Bees. Silkworms. 
Fishing. Trapping. 

Fig. 6 



628.2 Shape and Size of Sewers. 
l. Storm-water Flow; 2, Ordinary Flow; 3, Circular Section: 4, Ordinary Egg-Shape: 

5, Other Egg-Shapes; 6. Other Forms; 7, ; 8, Formulas for SJZe . 
. 23 Ventilation of Sewers. 

L, Oyenings in Streets; 2, Lamp Posts; 3. Flues in Houses; 4, Pipes on Houses: 
S. House Drains: 6, Chimneys and Furnaces: 7, Charcoal and Chemicals to 
deodorize sewerage gas: 8, Special Mechanism: 9, Special Construction . 

. 24 Design and Construction of Sewers . 

. 25 Sewer Appurtenances. 
l, Junctions: 2. House Connections: 3. Manholes and Lampholes; 4. Flushing Shafts 

and Fixtures: S. Catch Basins and lnlets: 6. Traps and Ventilators: 7, Valves and 
Penstocks. 8, Overflows and Regulators: 9. Miscellaneous . 

. 26 River Crossings . 

. 27 Intercepting and Outfall Sewers . 

. 28 Reservoirs an d Tank Sewers . 

. 29 Pumping Stations . 

. 3 Disposal of Sewage . 

. 31 Physical Properties of Sewage . 

. 32 Deodorization and Disinfection of solids and liquids. See 628.237 . 

. 33 Subsidence . 

. 34 Precipitation . 
l. Precipitation Tanks; 2, Mixing Machinery; 3, Filter Presses; 4, Precipitation by 

Salts of Alumina. S. By Lime. 6. By Salts of lron: 7, By Other Methods: 
8. D1sposal of Sludge: 9, Miscellaneous . 

. 35 Filtration . 

. 36 lrrigation. 
l. Broad lrrigation, 2. Ridge and Furrow lrrigation: 3. Flat Bed lrrigation; 4, Sub­

Surface lrrigation; S, lntermittent Downward Filtration: 6. Carriers and Appur­
tenances; 7, Drains and Drainage of Sewage Farms; 8, Filtration Areas; 9, 
Miscellaneous . 

. 37 Sewage Farming. Required modifications of ordinary methods . 

. 38 Sewage Manures . 

. 39 Discharge into Sea, etc . 

. 4 Sanitation of Towns . 

. 41 Middens and Privies . 

. 42 Pail Systems . 

. 43 Earth Closet Systems . 

. 44 Domestic Ashes and Garbage . 

. 45 Public Urinals and Latrines . 

. 46 Street Cleaning and Sprinkling . 

.4 7 Pavements and Subways . 

. 48 Trees in Streets and Squares . 

. 49 Manufacture of Fertilizers from Town Wastes . 

. 5 Industriai Sanitation . 

. 51 Factories and Trades. 
l. Prevention of Dust and Fumes; 2, Protection of Throat and Eyes: 3, Protection 

aaainst lnfection: 9. Special Trades . 
. 52 Effluvium Nuisances. 

1. Situation of Works: 2, Use of Hi~ Chimneys; 3, Condensation in Water; 4, Com­
bustion in Furnaces: 9, SpeciafTrades . 

. 53 Smoke Nuisance. 
8. From Steam Cenerators; 9, From Speciallndustries . 

. 54 Disposal of Solid and Liquid Wastes. 
l, Discharae into Stre!lms: 2, Absorbing ~ells ~nd Burial; .s .. Cl.arification by .Sub­

sidence: 4, Chem1cal Treatmenti S. F1ltrahon: 6, Purif1catìon by the Soli; 9. 
Special Methods and Special'lraaes. 

Fig. 7 
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L'enfasi con cui Dewey sottolinea l'importanza dell'indice relativo non dovrebbe 
essere presa alla leggera. Oggi, negli Stati Uniti, questo indice è usato quasi esclusi­
vamente dai catalogatori, ma raramente è consultato dagli utenti delle biblioteche, 
ed è un peccato. Gli utenti di biblioteche organizzate con la DDC usano oggi le inte­
stazioni a soggetto dei cataloghi- dizionario come indice dei sistemi di classificazione 
degli scaffali. 

Nel 1911la New York State Library non aveva un catalogo dizionario anche se 
c'era bisogno di una forma di accesso alfabetico per soggetto. I cataloghi classificati 
devono avere indici, costituiti dai nomi delle classi organizzati in ordine alfabetico. 
Come abbiamo indicato sopra, nel catalogo classificato di Dewey sono indicizzati i 
numeri di classificazione, non i libri specifici classificati in quei numeri. La mancanza 
di prove contrarie fa pensare che alla State Library un indice a schede non fu predi­
sposto fino a11906 circa e che come indici del catalogo classificato venivano utilizzate 
copie della DDC. La 6" edizione, quindi, è l'indice del catalogo nella sua forma attua­
le. La ricerca ,di John Comaromi ha confermato che era pratica corrente usare l'in­
dice relativo a stampa come indice per un catalogo specifico: Comaromi ha trovato 
un conto del legatore di Dewey con istruzioni per la consegna di diciassette copie 
della DDC alla State Library. Tre di queste copie portavano in copertina la scritta: 
"Da non spostare dal catalogo a schede" (11). 

L'indice della 6· ha dimensioni notevoli: un calcolo approssimativo ha identificato 
circa 19.000 voci nell'indice principale e altre 2.800 nel supplemento. Quando fu pub­
blicato poteva essere considerato una lista di soggetti fuori del comune. Fino al1911 
(quando iniziò la pubblicazione delle LCSH) l'unica lista che avevano a disposizione 
i bibliotecari era quella dell'ALA che ne conteneva, nella sua prima edizione, solo 
4.000 circa (12). Si può così capire perché Dewey sosteneva che il suo Relative index 
poteva funzionare come Lista di soggetti come, o anche meglio, le intestazioni a sog­
getto di un catalogo dizionario. 

Come abbiamo notato per quel che riguarda l'agricoltura, in alcuni casi l'indice 
relativo è più specifico delle tavole della classificazione. Per esempio (fig. 8) Xylop­
hone (xilofono) è un termine d'indice, e l'utente del catalogo è indirizzato alla classe 
789.6. Gli strumenti a percussione sono classificati nei numeri 789.1-789.6. L'ultimo 
di questi numeri serve per "Altri strumenti a percussione (cioè quelli non classificati 
in 789.1-789.5), xilofono, (strumenti a percussione) meccanici". La classe non è sud­
divisa secondo questi vari tipi di strumenti a percussione. Un altro esempio è il ter­
mine wrestling (lotta) che è classificato in 796, ma non si trova nelle tavole. 

Ma per quanto l'indice relativo potesse essere efficiente come indice del catalogo 
classificato, il rapporto annuale del Dipartimento della catalogazione nel 1906 
riporta che era stato iniziato un indice a schede: 

Esso (l'indice del catalogo classificato) è basato sull'indice a stampa della Dewey Classification ed è 
già quasi completo per quel che riguarda i nomi geografici. Indici per altri soggetti saranno aggiumi 
il più rapidamente possibile. (13). 

Non ho trovato notizia di questo indice a schede nell'elenco dei danni per l'incen­
dio del 1911; sembra che sia stato perso. 

Da questa breve descrizione del catalogo classificato della Ne w Y ork State Li brary 
si rileva che le vestigia della permanenza di Dewey a Albany, se analizzate nei detta­
gli, potrebbero fornire una documentazione storica di valore su: a) lo stato dell'arte 
sul catalogo classificato nel periodo in cui in pratica sparì dalle biblioteche degli Stati 
Uniti; b) lo stato delle conoscenze quale era rappresentato da una delle grandi colle-

186 



Woods economie botany 581.61 
forestry 634.9 

Wool, agriculture 636.3 
duties on 337.5 
dyeing chemicaJ technology 667.2 
linings, minerai masonry 693.67 
manufactures 677 
operatives' occupation hyg. 613.63 

Woolen clothing 613.481 
milis architecture 725.41 

Worcester Co., England, history 942.47 
Mass. 974.43 

Word methods, elemen. education 372.4 
Words etymology 422 

slang 427.09 
use and abuse, Eng. 428.3 
vulgarisms 428.3 

Wordsworth, W: English poetry 821.71 
Work houses, asylums 362.5 

mechanics 531.4 
parish, socicties for 256 

Work, Sunday 263.5 
Working classes politica) econ. 331.8 
Workingmen's clubs architecture 725.93 
Workmen,libraries for,library econ. 027.6 
Workshop receipts, chem. tech . 660 
Workshops, disinfection, in cont.dis. 614.48 
World, atlases of 912 

voyages round 910.4 
World's fairs 606 

plurality of 523.13 
Worm, Ole Danish miscellany 839.883 
Worms diseases 616.962 

zoology 595.1 
Worshlp administration 351.857 

family 249 
of animals idolatry 290 
public 264 

Worsteds manufactures 677 

Wounded, hospitals for 362.1 
architect. 725.51 

Wounds, reparation of, anima! phys. 591.179 
surgery 617.14 

Wrecking and life-saving 656 
Wresùing 796 
Writing 652 

books 372.5 
elementary education 372.5 
inks chemical technology 667.4 
macbine 652 
of history 907 
short hand 653 

Writs law 347.93 
Written examinations education 371.27 
Wrongs, torts, law 347.5 
Wrought iron structures arcb. 721.92 
Wurtemburg, Cermany hlstory 943.47 
Wyatt, T: English poetry 821.27 
Wycherly, W: drama 822.44 
Wyoming, Co., N.Y. history 974.793 

U.S. bistory 978.7 
massacre Peno. history 974.8 

Xenocrates ancient philosophers 184.3 
Xenophanes early Greek pbilos. 182.3 
Xenophon Greek literature 888.3 
Ximenes CataJan misceUany 849.9814 
Xylography 761 
Xylophone musical instr. 789.6 
Xyrideae botany 584.36 
Yacht-building 699 
Yachting 797 
Yale college 378.746 
Yaiiez Ruy Spanish poetry 861.15 
Yards, stock architecture 725.27 
Yams manufactures 677 
Yates Co., N. Y. history 97 4. 782 
Year books statistics 310 

Fig. 8 
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zioni bibliotecarie degli Stati Uniti; e c) molti aspetti dell'uso pratico della DDC, cioè 
informazioni che non sarebbero altrimenti disponibili sull'uso da parte dt Dewey del 
suo stesso sistema. Il catalogo rappresenta uno dci pochi casi, negli Stati Uniti, in cu1 
la DDC fu usata come Dewey intendeva che dovesse essere usata. Questo è un fatto 
notevole, quando si consideri quante migliata d1 biblioteche hanno fatto uso di que­
sto sistema negli Stati Uniti da un secolo a questa parte. 

Quanto è interessante il catalogo per i suo1 aspetti strutturali, altrettanto è interes­
sante il problema più ampio della sua stessa esistenza. Perché Dewey lo ha costruito? 
Pcrchè non fu sostituito con un altro catalogo classificato dopo l'incendio? Quali rap­
porti ha con la storia della catalogazione per soggetti negli Stati Uniti? 

Fra le varie differenze di opinione che Dewcy aveva con i suoi contemporanei nes­
suna è più affascinante di quella relativa alla forma migliore di catalogo per soggetti 
per una biblioteca. La questione del rapporto fra i cataloghi classificati e quelli alfa­
betici non era nuova. Era stata discussa in Europa nel 18° e 19'' secolo e negli Stati 
Uniti dopo il 1850 (14). Ma è stato Dewcy ad averla fatta diventare negli Stati Uniti 
una questione controversa. Lo fece sfidando la tendenza dommante del suo tempo: 
praticamente da solo fra i suoi contemporanei Dcwcy difese il catalogo classificato 
(15). Il sostenitore e teorico del catalogo alfabetico per soggetti era naturalmente 
Charles Ammi Cutter, il cui Rules fora Printed Dicrionary Catalogue fu pubblicato 
nel 1876, lo stesso anno che vide la pubbhcazwnc della pnma edizione della DDC 
(16). Dodici anni dopo, nel 1888, i due SI mcontrarono al congresso annuale della 
American Library Association. Si dice che avvenne questo scambiO di battute: 

Dewey· Non credo nel catalogo d1zionario. Ho cercato di convertirmi , ma più sono convenilo meno 
ci credo. Abbiamo avuto buoni cataloghi fatti seguendo questo sistema, ma buoni per l'abilità impie­
gata nel farli. Il catalogo dizionario è stato una moda passeggera e morirà. 

Cutter Io penso proprio il contrano. il catalogo classificato ltla appena commc1ando ad essere una 
moda tra i bibliotecari; avrà il suo penodo di fortuna e po1 pcrdcra d1 nuovo favore. ( 17). 

Quanto Dewey fosse audace nel parlare del catalogo dizionario come di una 
"moda passeggera" è evidente se si pensa soltanto a quanto era diffuso il catalogo 
alfabetico per soggetti negli Stati Uniti nel 1888. Jim Ranz, nella sua bella storia del 
catalogo a stampa negli Stati Uniti, documenta questo movimento e cita l'opmione 
di Charles Coffin Jewett riguardo ai rispettivi meriti delle due forme: "I cataloghi 
alfabetici sono da preferire ... Questa è attualmente l'opinione generale di bibliografi 
e uomini di lettere competenti" (18). Jewett scriveva queste cose nel 1853. Qualche 
tempo dopo Cutter fece un'indagine sui cataloghi a stampa di biblioteche negli Stati 
Uniti per il Report dell876 del Commissioncr of Education (19). Fra le cinquanta­
sette biblioteche che risposero alle sue domande su "cataloghi stampati di recente" 
solo quattro risposero di avere cataloghi classificati; delle altre, venti avevano catalo­
ghi dizionario e le rimanenti vari tipi di cataloghi per autori e alfabetici. Nell'elenco 
cronologico, molto più ampio, di 1.000 cataloghi e supplementi stampati fra il 1723 
c il 1876, compilato da Cutter, la maggior parte dei cataloghi classificati sono prece­
denti al1850; dopo quella data i cataloghi classificati sono pochi (20). Molti dei cata­
loghi alfabetici per soggetti sono legati al nome di alcuni dei più importanti bibliote­
cari americani del19° secolo. Jewett pubblicò un indice alfabetico per la Brown Uni­
vcrsity Library nel1843 e cataloghi delle collezioni della Boston Public Library nel 
1858 e nel1861. Secondo Ranz il catalogo di William F. Poole per la Boston Mercan­
tile Library del1854 ''è chiaramente il precursore del moderno catalogo dizionario" 
(21 ). E naturalmente si ritiene che il catalogo di Cutter per il Boston Atbenaeum, del 
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1874-1882, sia uno dei migliori esempi del suo genere. Mentre era ancora in corso il 
dibattito fra Cutter e Dewey, veniva costituito un altro grande catalogo dizionario, 
quello della Peabody Institute Library di Baltimora. E, se questo non bastasse, le 
Ru/es di Cutter erano state stampate in una prima edizione di 5.000 copie e l'anno 
dopo, nel1889, avevano avuto una seconda edizione di 20.000 copie (22). Al contra­
rio le prime cinque edizioni della DDC, fra il1876 e il1894, totalizzarono solo 5.000 
cop1e. 

Sembra insomma che la "moda passeggera" fosse ormai ben affermata quando fu 
pubblicata la DDC; essa continuò senza interruzioni fino a quando il catalogo alfabe­
tico per soggetti non ebbe soppiantato del tutto negli Stati Uniti il catalogo classifica­
to. Ma nel 1927, nella sua prefazione alla 12• edizione della DDC, Dewey, ancora 
ottimista sul futuro del catalogo classificato, scrisse che il catalogo dizionario "è sulla 
cresta dell'onda della sua popolarità" (23): avendo raggiunto la "cresta", Dewey 
pensava che la sua popolarità sarebbe presto scomparsa. Appare abbastanza chiaro 
che cosa avvenne nella catalogazione per soggetto fra il1850 e il1900, ma è molto più 
difficile capirne il perché. In realtà ci sono due importanti questioni storiche: perché 
il catalogo alfabetico per soggetti ebbe un successo così straordinario negli Stati Uniti 
(va tenuto presente che solo in pochi altri paesi occidentali c'è stata un'analogaaccet­
tazione di questa forma di catalogo) e perchè Dewey continuò a sostenere il catalogo 
classificato di fronte ad un movimento così massiccio nell'altra direzione? 

Si ritiene generalmente che il catalogo dizionario si diffuse così rapidamente e 
ampiamente negli Stati Uniti, per l'impostazione verso il servizio pubblico della 
biblioteconomia americana. Il catalogo classificato era associato con la ricerca e la 
cultura, il catalogo alfabetico con un'entità vagamente identificata come "l'utente.: 
generico". Ma è difficile accettare questa interpretazione quando si considera il fatto 
,:he nessuno era interessato ai bisogni dell"'utente generico" più di Melvil Dewey. 

Nello stesso periodo in cui parlava della "cresta dell'onda", della popolarità del 
catalogo dizionario, Dewey ricevette un appoggio un pò ambiguo da una fonte ina­
spettata (ambiguo perché riconosceva l'utilità del catalogo dizionario, ma difendeva 
il catalogo classificato). Martel, uno dei grandi specialisti della classificazione che 
contribuirono allo sviluppo della Library of Congress Classification, scrisse: 

Si può dire che per l'uso generale della biblioteca pubblica il catalogo dizionario ha provato la sua 
superiorità, ma avanzo la riserva che in biblioteche dedicate principalmente o esclusivamente ai ser­
vizi di reference c'è bisogno di un catalogo classificato, per non dire che è indispensabile, in aggiunta 
(al catalogo alfabetico per soggetti) (24). 

Una cosa abbastanza interessante, riguardo al punto di vista di Martel, è che egli 
riconosce che ciascun tipo di catalogo ha la sua utilità, che cioè non si escludono a 
vicenda necessariamente. Negli Stati Uniti sembra che i bibliotecari abbiano sempre 
creduto che si dovesse scegliere una forma o l'altra, ma non ambedue. In Europa la 
situazione era diversa; nel1811, per esempio, Friedrich AdolfEbert scriveva che "un 
bibliotecario laborioso e infaticabile si sforzerà .. . di completare ambedue i tipi di 
cataloghi nel più breve lasso di tempo possibile" (25). Si era già arrivati a questa con­
clusione prima del 1800, ma, se una biblioteca poteva permettersi solo un catalogo, 
quello classificato sarebbe stato in molti casi la prima scelta. 

Ci sono somiglianze e differenze affascinanti fra quello che accadde negli Stati 
Uniti e quello che accadde in Europa, sia prima che dopo Cutter. Il successo delle 
idee di Cutter negli Stati Uniti non si ripetè in Europa: l'opera di Cutter attraversò 
l'Atlantico prima del1900, ma solo lentamente cominciò ad avere un'influenza pra­
tica sulla catalogazione per soggetti, il che non vuoi dire che non fosse discussa seria-
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mente. Sembra che i bibliotecari tedeschi presero la questione p1u seriamente degli 
altri colleghi europei. L'ampio dibattito in Germama, dove il catalogo classificato 
veniva lealmente difeso, richiese per concludersi una riflessione sulla popolarità del 
catalogo del tipo Cutter. Adolf Meyer lo spiegò piuttosto bene quando scnsse: 

Il catalogo alfabetiCO per soggetto e figlio della moderna concezione di angine americana dc.:lla 
natura e finalità delle biblioteche c dci b1bhotccan Piu Il carattere di conservazione della h•hliowca 
fa posto al giustificatissimo sforto per un più esteso c aperto uso della bibhoteca per l'utente generi­
co, più il catalogo per ~oggetti emerge come mezzo molto uulc per li serv1zm pubblico (26). 

Gli americani avevano idee moderne sulla natura c le funzioni delle biblioteche, 
dopo il 1876, e la diffusione di queste idee coincise con il passaggio dal catalogo clas­
sificato a quello alfabetico per soggetti, ma l'aspetto moderno di queste idee sui cata­
loghi non era tanto il fatto che fossero alfabetici, ma che fossero a dizionario. Nel 
1890 molti bibliotecari. negli Stati Uniti c fuori, pensavano che il catalogo d1zionario 
era la tecnica del futuro. Pettee, che era studente alla Library school del Pratt Instl­
tute nell'anno accademico 1894-1895, scrive che "la cosa più eccitante durante il mio 
anno da studente fu l'ardito passo di Pratt di mettere insieme i suoi due cataloghi a 
schede separati. facendone un solo catalogo dizionario·· (27). Se questo era l'avveni­
mento più eccitante dell'anno, non possiamo fare a meno di chiederci cosa facessero 
gli studenti di Pratt per la maggior parte del tempo c quali avvenimenti avrebbero 
considerato ordinari. Comunque sia, è in questo ambiente professionale che vennero 
prese le decisioni ad Albany nell911. 

Non meraviglia che. nella fase di riorganizzazionc della State Library dopo l'incen­
dio, si sentisse il bisogno urgente di uniformarsi alla "pratica catalografica moderna"': 
questo bisogno viene citato, nel rapporto annuale per il 1911, come la ragione per 
passare ad un catalogo dizionario: 

Un grande catalogo classificato ... è uno strumento meravigliosamente efficace per la ricerca, per il 
lavoro di refercnce e per l'indagine. soprattutto nelle mani d1 personale ben prepara10 ed esperto 
nella conoscenza e nell'uso della ClassificaziOne Dec1male In molti scns1 anche il miglior <.:atalogo 
dizionario non potrà mai prendere completamente il posto di un buon catalogo classificato Tuttavia 
la tendenza nella d1rezione opposta è cos1 decisa. la necess1tà di dare magg1or peso. nella -.wola per 
bibliotecari. all'istruzione sul catalogo dizionano c.: non sul classificato e il fatto auspicab1k t:hl·ll cata­
logo principale della State Library s1a non solo m linea con la mighore pratica catalograll• tlll11dcrna 
ma p•enamentc conforme all'mscgnamento della scuola per bibliotecan; tutte queste rag1on1 sono 
state determinanti nel decidere per un catalogo dizionario (28) 

Alcune delle motivazioni dell'abbandono del catalogo classificato non sono molto 
convincenti. Francis Miksa ha proposto una spiegazione molto più plausibile. Egli 
pensa che il cambiamento dal catalogo classificato a quello alfabetico fu prodotto dal 
bisogno di fornire una maggiore specificità n eli ' indicizzazionc (29). In altre parole, 
con le intestazioni a soggetto i bibliotecari potevano avere una corrispondenza 
migliore tra i soggetti dei libri e le classi (o 1 nomi di classi) usate per l'accesso a1 libn. 
Fra il1850 e ill900 i sistemi di classificazione disponibili in inglese avevano indubbia­
mente una struttura generica, in confronto con le conoscenze tecniche e scientifiche 
del periodo, che andavano evolvendo nella direzione di una sempre maggiore com­
plessità (trattavano cioè soggetti sempre più specific1). Non si può mettere in dubbio 
che i vocabolari controllati sono molto più flessibili delle classificazioni del 19 o seco­
lo: si prestano di più al cambiamento che non le classificazioni gerarchiche e i soggetti 
composti che attraversano diverse classi sono più facili da trattare. 

La nostra impressione è che non sia ancora stata detta l'ultima parola su questa 
questione. Le preferenze personali (sicuramente collegate alle conoscenze di ciascu­
no) , il ruolo di coloro che nella professione sono riconosciuti come autorità, le strut-
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turc di diffusione delle filosofie e teorie professionali e le esperienze pratiche dei 
bibliotecari del 19 secolo contribuiscono a pesare in una direzione o nell'altra. 
Un'altra grossa difficoltà è. naturalmente, la mancanza di prove concrete che ci por­
tino oltre le pure e semplici ipotesi (la teoria di Miksa si potrebbe prestare ad una 
dimostrazione empirica). In ogni modo dobbiamo lasciar la questione insoluta: qua­
lunque ne sia la ragione il catalogo dizionario vinse e Mclvil Dewey finì per rappre­
sentare la posizione di minoranza con la sua scelta del catalogo classificato. 

Ma perché Dewey dava per scontato che la forma classificata della catalogazione 
fosse superiore a tutte le altre? Si potrebbe essere tentati di congetturare, tanto era 
interessato a sistemi efficienti e logici, che la sua mente era organizzata in modo che 
non poteva tollerare la dispersione senza organizzazione dci soggetti correlati che si 
trova nel catalogo dizionario. Nessuno capì questo aspetto del catalogo dizionario 
meglio del suo più illustre proponente, Charles Ammi Cutter. Nelle sue Rules egli 
scrisse: 

Le sue [dd catalogo diztonario) intestazioni a soggetto. parttcolan. gcnerali.limitatc. estese. buttate 
tutte msicmc senza alcun ordine logico. con i più assurdi accostamenti - abscess segutto da absen­
teeism c questo da absolution. clubfoot vicino a clubs. commumon a commumsm, menLre christianuy 
c theology, bibliography e lirerary hisrory sono separati da mezzo catalogo , sono una massa di parti­
celle completamente sconnesse senza alcun rapporto l'una con l'altra , ciascuna utile di per sé ma solo 
in sé. (30) . 

Nel suo sistema Oewey poteva collocare gli ascessi in 617.23 dopo infiammazione 
e prima di ulcere; poteva raccogliere tutti insieme in armoniosa vicinanza teologia. 
cristianesimo. comunione e assoluzione nella classe 200. E, con il suo sistema di 
accessi multipli, la bibliografia poteva essere posta accanto alla storia letteraria o 
vicino a qualsiasi altro soggetto, dove ce ne fosse bisogno. Ma gli ascessi dei polmoni 
dovevano andare in 616.244 con le altre malattie respiratorie; l'architettura cristiana 
in 723 e 726, lontano dalla 200. La dispersione dei materiali correlati che si trova nella 
DDC è tuttavia basata su relazioni concettuali, non sulle caratteristiche arbitrarie e 
accidentali della lingua. L'indice relativo di Dewey risolveva uno dei più grossi pro­
blemi legati al catalogo classificato, la dispersione di soggetti correlati nelle varie 
discipline (31). Egli pensava che il suo tipo di catalogazione per soggetto riunisse il 
meglio sia della forma classificata che di quella alfabetica. 

Negli Stati Uniti ci si è ormai dimenticati che Oewey e Cutter si sono occupati degli 
stessi problemi: come fornire l'accesso classificato c quello specifico nello stesso 
sistema (o, piuttosto. come fornire l'accesso sia alla classe generale. come animali 
domestici. che alla classe specifica. cioè gatti). Questo punto risulta chiaro se si legge 
quello che scrisse Cutter sulla struttura "sindetica" del suo catalogo dizionario. Cut­
ter immortalo negli annali della classificazione per soggetti Mary Ann Boode Cust 
quando scrisse: ''mettete il libro di Lady Cust sul gatto sotto gatto, non sotto zoologia 
o mammiferi o animali domestici" (32). Egli sapeva che ci sono persone interessate 
a molti o a tutti gli animali domestici e sapeva che nel suo sistema queste persone 
avrebbero dovuto cercare in molti punti, tanti quanti sono i nomi di animali domesti­
ci. E sapeva anche che altri, interessati ad uno specifico animale domestico, avreb­
bero cercato sotto il nome di una classe più generica che include questi animali. É 
per questo che egli istruì i catalogatori a fare "richiami dei soggetti generici ai vari 
soggetti subordinati" (33). Questi soggetti sono gerarchicamente subordinati e, in 
realtà, vere sottoclassi in senso logico. I richiami del tipo "vedi anche'' costituiscono 
la struttura sindetica del catalogo dizionario: classe e sottoclasse sono legate insieme 
anche se possono essere ''separate da mezzo catalogo": 
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Animali domestici 
vedt anch(•: Cammelli 

Cani 
Gatti 
Mucche 
etc. 

Se costruito in maniera corretta, il sistema di Cuttcr produce grappoli di termini 
sindeticamente correlati che sono piccoli sistemi di classificazione. Dewey affrontò il 
problema dalla direzione opposta mettendo cammelli, gatti. mucche e simili in 636. 
con i gatti in 636.8 (dopo i cani e prima dci cammelli). Nella DDC la specificità e l'ap­
partenenza a una classe sono registrate nell'indice relativo. 

É difficile dire se i bibliotecari allora capirono le basi teoriche della DDC c del 
catalogo dizionario. Ma è chiaro che i fondamenti strutturali di ambedue i sistemi 
sono stati dimenticati rapidamente una volta che i bibliotecari hanno cominciato ad 
usare le LCSH e le fonti centralizzate di dati catalografici. Queste due linee di svilup­
po. insieme alla scomparsa del catalogo classificato. hanno segnato uno iato di cin­
quant'anni nello sviluppo, negli Stati Uniti, sia della teoria della classificazione che 
di quella del controllo terminologico. In tutti questi anni il sistema di Cutter è caduto 
a pezzi via via che i bibliotecari perdevano il contatto con i principi su cui si fonda. 

Se nel 1926. con le parole di Martel. il catalogo dizionario aveva "provato la sua 
superiorità". questa è ora in dubbio. L 'accesso per soggetto sembra essere negli Stati 
Uniti ormai vicino al disastro. in gran parte per i problemi legati alla catalogazione 
alfabetica per soggetti. Alcuni bibliotecari hanno scritto di recente sulla "crisi dell'ac­
cesso per soggetto" (34). Per risolvere questa crisi è inevitabile riconsiderare l'utilità 
della classificazione. Ci sono milioni di registrazioni bibliografiche con i numeri 
DDC nel sistema MARC, e ogni anno ne vengono aggiunti sempre di più; non si può 
ignorare le potenzialità di accesso per soggetto di questi numeri DDC. 

Può darsi che un giorno, non molto lontano, vedremo riemergere negli Stati Uniti 
il sistema di catalogo classificato di Dewey per sfidare (o. almeno, completare) i 
nostri cataloghi per soggetti convenzionali. Per il miglior uso della DDC in un cata­
logo classificato in linea i bibliotecari vorranno qualcosa di più di un topografico in 
linea, vorranno più caratteristiche sintetiche, più accessi analitici e strategie di ricer­
ca. Le basi di un sistema di questo tipo furono gettate da Dewcy con il suo indice rela­
tivo e il catalogo che egli costruì per la New York State Library fra il 1889 e il1906. 
La sua fede nella superiorità della forma classificata di catalogazione per soggetto 
può ancora affermarsi. 

(trad. di S. Ermini e D. Danesi) 
Gordon Stevenson 
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I fondamenti della Classificazione 
Decimale Dewey 

Circa quindici anni fa, quando iniziai la ricerca che ebbe come risultato The Eigh­
teen Editions ofthe Dewey Decima! Classification, (l) una storia dello sviluppo della 
DDC, concentrai la mia attenztone soprattutto sulle prime due edizioni. 

La prima edizione, del 1876: (l) usava i numeri arabi come frazioni decimali per 
numerare i soggetti de1 libri, (2) organizzava le classi secondo le discipline piuttosto 
che secondo i soggetti, e (3) forniva un sistema di accesso complementare per mezzo 
dei nomi dei soggetti, cioè con un indice relativo. La seconda edizione, del1885: (l) 
introduceva delle politiche editoriali riguardo alla stabilità dei numeri, (2) estendeva 
e migliorava sia le tavole che l'indice relativo e (3) introduceva la possibilità della 
costru7ione dei numeri per smtesi. In questo articolo esaminerò ognuna di queste 
caratteristiche nei particolan, ma prima aggiornerò la discussione che appare in The 
Eighteen Editions soprattutto sulle possibili influenze esterne sulla notazione e la 
struttura della DOC. 

Fonti per la notazione della DDC 
Come è noto Dewey concepì l'idea della notazione della sua classificazione nel 

1873, quando era studente ali'Amherst College. Egli si rese conto che i numeri arabi, 
usati come frazioni decimali per identificare il contenuto e la forma delle opere, pote­
vano offrire un 'espansione illimitata di una classe e esprimere una gerarchia di sog­
getti correlati. Probabdmente non sarà mai possibile appurare completamente quale 
sia la fonte dello schema di notazione di Dewey. Dewey fu probabilmente influen­
zato da William Torrey Harris, il quale usava i numeri arabi per indicare le classi nel 
suo catalogo per la St. Louis Public School Library. Inoltre J acob Schwartz, bibliote­
cario della Apprentice's Library di New York usava i numeri arabi per indicare la 
subordinazione all'interno di una classe: 

Prese insieme.:, o anche separatamentc. le due tecniche (i numeri arabi di Harns c la subordinazìone 
decimale di Schwartz) potrebbero avere influenzato Dewey. se però .. . aggiungiamo un altro ingre­
diente , c cioè l'inventiva di Dcwe} Naturalmente è sempre possibile che Dewcy abbia escogitato il 
suo progetto da solo. ( Etghteen Edìtìons. p.l5). 

Dobbiamo fermarci qui perché le influenze sulla notazione di Dewey saranno sem­
pre difficili da accertare con precisione. 

Fonti per la struttura della DDC 
Un a volta decisa quale dovesse essere la notazione della sua classificazione. 

Dewey si dedicò a trovare un ordine delle classi che fosse affidabile. Qui la fonte più 
immediata è chiara. Egli si rivolse di nuovo al catalogo classificato della St. Louis 
Public School Library di William T. Harris e, come vedremo in seguito, ne adottò lo 
schema quasi completamente. 

L'ordine utilizzato da Harris derivava dal lavoro fatto da Edward William John­
ston per il catalogo classificato della St. Louis Mercantile Library. Johnston usò le 
categorie bacomane delle branche della conoscenza per costruire il suo sistema. 
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Secondo Bacon queste branche della conoscenza, cioè la Storia, la Poesia e la Filoso­
fia riflettevano le facoltà della mente: la memoria, l'immaginazione e la ragione. 
Come si vede dallo schema qut sotto le classi principali della classificazione di John­
ston (Storia, Filosofia, Poesia, Poligrafia, quest'ultima aggiunta da Johnston stesso) 
sono semplicemente una riorganizzazione delle branche del sapere di Bacon: 

STORIA 
FILOSOFIA 

Teologia 
D1ntto 
Sc1enza pohuca 
Economia polit1ca 
Scienze e arti 
Filosofia (in senso proprio) 
Sc1enze naturali e Art1 utih 
Educazione 
Filologia 

POESIA 
Letteratura 
Belle arti 

POLI GRAFIA 

Harris stesso descrisse l'influenza di Bacon su Johnston, dando a quest'ultimo tutto 
il merito per i suoi contributi e osservando che Bacon non aveva mai inteso che il suo 
schema venisse usato per i libri: 

Non vorrei perdere questa occas1one per fare riferimento al catalogo d1 quella ott1ma colleZione che 
è la St. Louis Mercantile Library. che è basata sul s1stema baconiano In effetti è stato il notevole suc­
cesso prauco di quel sistema di classificazione. considerando s1a la sua utilità per il lettore che la ~ua 
comodità per 1 bibliotecari. che ha portato a questo tentauvo di catalogo classificato per la Public 
School Library. La forma del s1stema baconiano adottata nel catalogo della Mercantile Library è 
sostanzialmente quello di D'Alembert [Encyclopédte Méthodtque, 1867]: ma ha numerose modifiche 
introdotte dalla fertile mente del b1bliotecano, Edward Wm. Johnston, Esq. 

Nella classificazione basata sulle tre facoltà, Memoria. Immaginazione. Ragione. da cui noi abb1amo 
Storia, Poesia e Filosofia, la dislln7.1one secondo la forma fa la sua apparizione cd è di qualche utJlna 
nella classificazione dei libri Lord Bacon. tuttavia, non aveva m mente nessuna di queste distinzioni , 
né la sviluppò nel modo dovuto per servire a quello scopo. (3) 

Sembrerebbe, quindi, che il debito di Harns verso Bacon (attraverso Johnston) sia 
significativo. Molti studiosi hanno considerato Bacon come la fonte determinante 
della DDC. Ma un confronto della struttura di base dei sistemi di Bacon, Johnston e 
Harris rivela tante differenze quante somiglianze: 

BACONE JOHNSTON HARRIS 

Storia Storia Sc1enza 
(Filosofia) 

Poesia Filosofia Arte (Poesia) 
Filosofia Poesia Stona 

Poli grafia Appendice 
(Poligrafia) 

Nel 1959 Eugene Graziano pubblicò un importante articolo che tentava di portava 
l'attenzione su un'altra fonte filosofica del lavoro di Harris. Nel suo articolo, intito­
lato Hegel's Philosophy as Basis for the Decimai Classification Schedule, Graziano 
afferma: 
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Le tre divisioni della conoscenza che comprendono tutto [di Harris] corrispondono c fanno riferi­
mento agli stessi livelli di conoscenza dei tre livelli logici c ontologici di Hegel: Begnff, Wesen c Sem. 
Begriffè il livello della ragione, 10 cui le idee logiche sono correlate a altre idee. Wesen e l'arca m cu1 
le idee o 1 simboh cspnmono relaZIOni rigurado a oggetti denotabili. Sein è il livello dell'esistenza 
mdiv1duale e degli avvenimenti ( 4). 

Dopo aver studiato le opere di Hegel appropriate e aver esaminato la teoria di 
Graziano secondo la quale H e gel avrebbe fornito a Harris la struttura della classifica­
zione. conclusi, in The Eighteen Editions (p.29) che in generale la tesi di Graziano 
aveva un certo fondamento. Dicei anni più tardi, mentre insegnavo alla Graduate 
School of Library and Information Science della University of California at Los 
Angeles, ho seguito il lavoro di tesi di Susan Giles Dixon che ha studiato le basi della 
teoria di Graziano in modo più critico di quanto avessi fatto io. Le sue conclusioni 
sono interessanti: 

l lo dimostrato che. sebbene s1 possa trovare una base hegeliana per molta parte dello schema di Har­
rb, la struttura d'insieme non riflette una "visione totalmente hegeliana". Né si può dire che rifletta 
una struttura parzialmente hegcliana. Le tre classi di Harris non corrispondono con nessuna delle tre 
d1v1s1oni del sistema di l Iegel. né sono organizzate in alcun ovvio ordine hegeliano. Le singole divi­
sioni hanno ancora meno somiglianza con la struuura di Hegel. L'unica pane del sistema di Hegel 
che potrebbero riflettere - la t n ade di Universale. Particolare e Individuale- ha un'importanza rela­
tivamente minore nel sistema di Hcgel ed è difficile interpretare la relazione anche li Anche se esi­
stesse questa relazione nello schema non sembra che sarebbe un sistema particolarmente logico o 
utile per dare un ordme a1 hbn .. . 
Lo schema di classificazione di I Iarris è una classificazione bibliografica ... non è un smgolo sistema 
logico, ma un conglomerato di idee separate estratte un po' in qua un po' in là dal sistema filosofico 
d1 H egei Anche se queste classi nella mente di Harns venivano a formare una sequenza logica questo 
non vuoi d1re che il s1stema sia di per sé logico o che lo debba apparire a chiunque altro. Inoltre. lo 
schema ha subito vari accomodamenti per poter servire come classificazione di libri. come l'aggiunta 
della quarta d1vistone princ1palc. Miscellanea, e la distribuzione dc1 vari generi di storia in tutto Io 
schema . Dewey a sua vola adattò la struttura dello schema un po' per adattargli la notazione dccima­
lt.:. In considerazione di queste intrustoni bibliografiche. qualunque fosse l'integrità log1ca che lo 
schema poteva avere, lo schema stesso non può pretendere nessun tipo di verginità filosofica Se fun­
ziona bene, il suo successo deve essere attribuito ad altri fattori 

Non posso accettare il punto di vista di Ms. Dixon. Da qualche parte in Harris c'è 
l'influenza di Hegel, ma anche di Brunet, Bacon e quelle di altri. Nessun filo ininter­
rotto si può rintracciare prima di Harris. 

La prima edizione 
Dal momento che le tre branche della conoscenza di Bacon erano troppo ampie 

per una meccanismo di ordinamento delle opere di una biblioteca, Harris fornì il suo 
catalogo di classi e sottoclassi. Lo schema che segue mostra le suddivisioni principali: 

Scienze 

SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE 

Suddivisioni principali 

Filosotia 

Sctenze politiche c sociali ..... l ?;~~focoali fllolog1a 
'vtatemat ica 

Scienze naturali e arti utili 

~isica 

\tona naturale 
\lcdicina 
Arti utili 
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Arte . . .. . .... ... ........ .. ..... .. ............. ... . ..... . ..... ...... ........... . 

l Ielle arti 
Poesia 
:-.. ,arrativa in pro~a 
\ '''cellanea 
l l·ttcratura 

1 n:ografia. viagg• 
Storia .. . ..... . . . . . .. . . . . .. .. ..... .. ... .. ..... .. ... .... .. .......... ........ ...•.. \1nna civile 

· ll,ografia 

Appcndace . . . ... . .. .. . . .. .. .. . . .. . . .. .. . .. . .. . .. . . . ... . .. .... .. .. .... .. .. .. . P111tgrafia 
l nc•clopcdie 
l'~· nodici 5 

Se poi si esaminano le divisioni della prima edizione della DDC (vedi figura 1) è 
evidente che Dewey prese in prestito da Harris due importann idee classificatorie: 
(l) la suddivisione dell'universo dei libri in tre forme di espressione, cioè: scienza. 
arte e storia (solo storia civile e personale) e (2) nomi delle classi o discipline p1ù 
importanti e il loro ordine. Dewey, da parte sua. incluse anche classi che tornavano 
utili al corpo docente e agli studenti di Amherst College. consultò studiosi per orga­
nizzare campi, sottocarnpi e soggetti all'interno delle discipline ed ebbe l'idea pratica 
di collocare le opere generali all'inizio delle classi. 

L'uso delle discipline per individuare le classt principali era una pratica molto dif­
fusa nel 19° secolo. Non ci si deve quindi !>Orprendere se la DDC fu concepita come 
un sistema basato sulle discipline. Ma così facendo Dewey si trovò di fronte a un pro­
blema, quello dei "parenti dispesi". I parenti dispersi sono soggetti correlati che sono 
classificati in classi diverse della DDC. Per esempio "grano" è un soggetto sui cui 
vengono scritti libri. Nella DDC questi libri stanno in varie classi a seconda della 
disciplina: gli aspetti economici del grano stanno in economia, la tecnologia per la 
coltivazione del grano sta in agricoltura . il grano come pianta in botanica, etc. Questa 
dispersione di libri su un soggetto è inevitabile in qualsiasi classificazione su base 
disciplinare gerarchica. 

Dewey riuscì a risolvere questo problema della dicotomia disciplina-soggetto nella 
sua prima edizione. Egli sviluppò ciò che chiamò l'" indice alfabetico per soggetti", 
ora conosciuto come indice relativo, che "dà dopo ciascun soggetto il numero di 
classe a cui è assegnato''. Per esempio. nell'indice della prima edizione sotto tabacco 
si possono trovare i numeri: 615 [Medicina- Materia medica e terapia], 178 [Filosofia 
-Etica- Temperanza], e 633 (Agricoltura- Produzioni della terra). 

La struttura notazionale di Dewey e l'indice esemplificano l'approccio bipartito 
alla conoscenza quale è assicurato dalle biblioteche, e cioè, si hanno numeri di classi­
ficazione che rappresentano la struttura disciplinare e intestazioni a soggetto orga­
nizzate alfabeticamente. 

Anche se questi due sistemi hanno delle caratteristiche in comune, sono però com­
plementari più che equivalenti. Essi non compiono le stesse funzioni dal punto di 
vista del ricupero dell'informazione; le intestazioni per soggetti offrono accesso per 
mezzo di soggetti specifici senza tenere conto della disciplina. 

È interessante notare come talvolta nella DDC soggetti e discipline a volte si fon­
dono. Per esempio l'etica professionale, un soggetto, è classificata in un luogo solo, 
assumendo così il ruolo di una intestazione a soggetto (vedi figura 2). 

In una classificazione puramente disciplinare il materiale sull'etica della profes­
sione medica sarebbe compreso nella classe della professione medica, con altri 
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DIVISIONS. 

o 500 N atural Science. 
10 BIBLIOCRAPUY 510 MATIIEMATICS 
20 8001( RARITIES. 520 ASTRON()MY 
30 CENERAL CvcLOPEOIAS 530 PIIYSIC:S 
40 POLYCRAPHY 540 Cm.:MISTRY 
50 CENERAL PERIODICALS 550 Gt:oLC>GY 
60 CENEilAL SOCIETIES 560 p AU:;ONTOI.OCY 
70 570 BI()I.C)(;Y 

80 580 BoTANY 
90 590 Zoor.m;v 

100 Philosophy. 600 Uscful Arts. 
110 M t:TAI'IIYSI<:S UIO Mt.IJICINf. 
120 620 ENCINI:.f.:HIN(. 
130 ANTIIROPOLOCY 630 ACIIICULTUIII:. 
140 Scuoms or Psvcuowcv 640 DOMESTIC ECI)NOMY 
150 MENTAL FACULTit:S 650 CoMMUNIC:ATION ANI) CoMMERCE 
160 LOCIC 660 CIIHIICAl TLCIINOI.OCY 
170 Enncs 670 MANUtACTURES 
180 ANCIENT PIIII.OSOPIIIES 680 ME<:IIANIC TRAOI:.S 
190 MOOERN P1111 OSOPIIIES 690 Buu.DINC 

200 Theology. 700 Fine Arts. 
210 NATURA!. TIIEOLOCY 710 LANUSC:APE GAKOENINC: 
220 Bllltt:.: 720 AIIUIITEC:TUilt:.: 
230 OOCTKINAL TIIEOLOCY 730 S<:UI .PTUIII:. 
240 PRACTICAL ANO 0EVOTIONAI 740 DIIAWINC ANII Dt::SICN 
250 HOMILETICAL ANO PASTORAL 750 PAIN-riNC 
260 INSTITUTIONS ANO MISSIONS 760 ENCRAVIN(; 
270 EccLESIASTICAL H1sTORY 770 PuoTOCRAPIIY 
280 CnAISTIAN St:cTs 780 Mus1c 
290 NoN-CuAISTIAN REI.ICroNs. 790 AMUSEMENTS 

300 Sociology. 800 Litcrature. 
310 STATISTICS 810 Tllt::ATISf;s ANU Cou.ECTIONS 
320 PounCAI. SCIENCE 820 ENGIISII 
330 PoliTI<.AI. EcoNOMY 830 CI:.IIMAN 
340 LAW 840 f'HEN<.II 
350 AOMINISTHATION 850 lrALIAN 

360 ASSOCIATIONS ANO )NSTITUTIONS 860 SPANISII 
370 EoUCATION 870 LATI N 

380 CoMMERCE ANO CoMMUNICATION 880 GIIEE .. 

390 CusToMs ANO CosTUMES 890 OTIII:.Il LANCUACES 
400 Philology. 900 llistory. 
410 COM l'ARATIVE 910 Gt:OCRAPIIY ANO DJ::SCHWTION 

420 ENea.!~ li 920 DIOCI\APIIV 
430 Ct:KMAN 930 ANCIENf HISTOIIY 
440 FRENCII 940 EuHoPE 

450 ITAI.IAN 950 c ASIA 

460 SPANISH 960 .... 
AFIIICA v 

-c 470 LATI N 970 o NOHTII AMERICA 
~ 480 GREEK 980 Soun1 AMERICA 

490 On1~11 LANGUACt::s 990 O<:EANICA ANI) POLAK Rt:CIONS 6 

Fig. l 
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17 4 Economie, profcssional, occupalional et h ics 

200 

Class here ethics of work 

.l Clergy 

.2 ~ledical professions 

.22 Hippocratic oath 

.24 Questions of life and clcath 

Including euthanasia 

For abortion, see 179. 76 

.25 Innovative procedurcs 

Examp1es: organ lransplcmts, genetic engineering 

.26 Economie questions 

Examples: advertising, fee splitting 

.28 Experimentation 

Including experimcntntion on human subjccls 

For expen·mentation on animai.~. see 179 4 

.3 Lega l professions 

.4 Trade, manufacture, finance (llusiness ethics) 

Induding industriai espionage 

.6 Gambling business and lottery management 

Class ethics of games of chunce in 175.5, of betting in 175.9 

.9 Other professions and occupations 

Add ''Persons" notation 09-99 from Tab!e 7 lo base number 
174.9; however, class ethic.s of public administration and 
pul>lic officc in 172.2.7 

Fig. 2 



aspetti di quella professione, e non sotto etica. A dispetto di pochi errori di questo 
genere, tuttavia, la DDC è basata sulle discipline. 

La prima edizione della DDC apparve nel1876 come un opuscolo di 44 pagine, che 
avrebbe dovuto servire soprattutto per la biblioteca dell'Amherst College. Questa 
piccola pubblicazione ha avuto poi un'evoluzione che l'ha portata ad essere la classi­
ficazione bibliografica più usata nel mondo. L'idea di organizzare le opere secondo 
la disciplina, suddividendole poi in campi e sottocampi, fino al soggetto specifico, 
con l'aggiunta dell'indice relativo che ribaltava il processo, fornì ai bibliotecari, ora 
come allora, uno strumento di ricupero dell'informazione molto potente. 

La struttura della DDC e l'inclusione dell'indice relativo resero possibile la sua 
accettazione, e anche la sua durata. Altre qualità contribuirono al successo della 
prima edizione: 
l. Era facilmente disponibile e ben pubblicizzata. 
2. Era legata al nome di una persona che aveva buone probabilità di rimanere sulla 
scena bibliotecaria molto a lungo. 
3. E, ancora più importante, aveva una notizia comprensibile da tutti che poteva 
essere espansa a tutti i livelli. 

La seconda edizione 
La seconda edizione della DDC venne pubblicata nel1885, quando Dewey era 

bibliotecario al Columbia College. A mio parere questa edizione rimane come 
un 'impresa editoriale enorme. Fu condotta a termine in gran parte da W alter Stanley 
Biscoe, l'aiutante di Dewey. 

Come dimensioni e maturazione la seconda edizione sta alla prima come una gal­
lina sta all'uovo. La 2• aveva 66 pagine di materiale introduttiva quando la prima ne 
aveva 8; la 2o ed. portava le tavole dalle 10 della 1o a 180, e per giunta stampate in 
maniera molto compressa. L'indice aumentò di cinque volte, da circa duemila a die­
cimila termini. Oltre alle espansioni ci furono alcune ricollocazioni. Dewey cercò di 
prevenire le paure di futuri cambiamenti inserendo il seguente paragrafo subito 
prima della lista delle ricollocazioni della 2o ed.: 

I bibliotecari che faranno le modifiche necessarie per l'edizione rivista non devono temere che sia ini­
ziata una serie di edizioni ciascuna delle quali richiederà tali cambiamenti. I cambiamenti presentati 
qui rappresentano !"accumulazione di dodici anni di esperienza nell'uso del sistema. Sono stati consi­
derati tutti con molta cura e, mentre la prima edizione era per sua natura sperimentale va considerato 
che in questa i numeri sono stati stabiliti dopo un periodo di prova e non è probabile che vengano 
ancora modificati, anche se naturalmente alcuni soggetti che non sono ancora suddivisi lo saranno 
quando sarà necessario, e suggerimenti di specialisti sono i benvenuti 8. 

Così Dewey sta bill una tradizione in favore di una politica editoriale di stabilità dei 
numeri. La sua parola fu mantenuta fino alla pubblicazione della 15o edizione, venti 
anni dopo la sua morte, avvenuta nel 1931. 

Diversi sviluppi della 2• ed. aumentarono l'interesse della DDC non solo per le 
biblioteche degli Stati Uniti , ma anche per quelle in altre parti del mondo. Prima di 
tutto, l'espansione e il miglioramento sia delle tavole che dell'indice. C'erano svi­
luppi molto dettagliati in aree come la scienza (500), letteratura (800) e storia (900). 
I bibliotecari si resero subito conto del valore educativo e di ricupero che aveva que­
sto maggiore dettaglio nella struttura della classificazione. Inoltre erano state intro­
dotte istruzioni nelle tavole sotto forma di rinvii, rendendo la DDC più accessibile e 
più facile da usare di altre classificazioni. Altri miglioramenti erano l'introduzione di 
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una forma e di un ordine fissi per le suddivisioni standard e l'aggiunta del punto dopo 
la terza cifra. Per quel che riguarda l'indice alfabetico dci soggetti era ora diventato 
l'Indice relativo dei soggetti. Non solo era cresciuto come dimensioni, ma i "soggetti 
suddivisi nelle Tavole erano indicati n eli 'i n dice con un carattere più marcato" ( Eigh­
teen Editions, p.155). Inoltre, la possibilità della sintesi, suggerita nella prefazione 
alla l • ed., venne resa esplicita dal principio "dividi come" (che dopo la 17• ed. è stato 
identificato come principio "aggiungi a"): 

Al pnnc1p10 ''dìv1d1 come", secondo il quale una classe può usare le sudd1vis10nt di un'altra classe, 
Dcwcy aveva accennato nella l o ed quando aveva indicato che la geologia del Messtco poteva essere 
costruita prendendo il numero della geologia, 557, e aggiungendovi il numero appropnato dalle 
seziom del Nord America. 970- m questo caso 8 per il Messico producendo così 5578. Con la 
seconda edizione l'utihtà dell'espanstone decimale e l'eleganza del princ1p1o di d1videre come diven­
nero molto evidenti. La capacttà dello schema di creare spazio per qualsiasi soggetto era intellettual­
mente affascinante c capace di attrarre molti sostenitori. La nota a 016, Soggt.!lti speciali. era un buon 
esempio della versatilità dello schema: 

"Suddivisa come la classificazione pnnctpale, da 000-999; per esempio 016.01. Biblio­
grafia di bibliografie; 016.91 [sic, ma 016.091. n.d.r. J; 016.5, della scienza; 016.942, della 
storia mglese. etc". 

Questa manipolazione dei soggetti è orma1 constderata ovvia, ma ci vuole poca immaginazione per 
apprezzare quanto la semplicità e facilità d'uso dello schema debba nver deliziato i bibliotecari del 
tempo. (Eighteen Editions, p. 125). 

Un'altra caratteristica sintetica venne fornita con le tavole che seguivano la classi­
ficazione. Nella Tavola l, Divisioni geografiche, Dewcy elencava. in ordine alfabeti­
co, i soggetti che potevano essere suddivisi geograficamente. da "Accademie private 
(373)" a "Educazione delle donne (376.9)" [Women education). La tavola successiva 
era divisa in due parti: la prima elencava i numeri per le varie lingue e letterature, 
dall'"Afghani'' allo ''Zend", e la parte 2 dava le suddivisioni filologiche delle lingue, 
da ''Accento, pronuncia" a "Uso delle parole" [Words, usc of]. 

Con le sue prime edizioni (1876 c 1895), Dewey stabilì la base disciplinare e la 
struttura organizzativa del suo schema di classificazione. È notevole il fatto che 
anche con la crescita e l'internazionalizzazione del sistema, verificatasi negli ultimi 
cento anni. l'orientamento di base dello schema non è cambiato. Si e dimostrato 
abbastanza flessibile da adattarsi ad un mondo in rapido cambiamento. Inoltre la 
notazione decimale inventata da Dewey è adatta alla nuova tecnologia degli elabora­
tori elettronici. É fuori dubbio che non tutte le idee di Dewey erano originali; alcune 
erano prese in prestito, altre erano, per così dire, "n cii 'aria ... Dewey ebbe però la 
capacità di fare ciò che nessuno aveva fatto prima, e cioè di mettere insieme molti 
degli elementi disparati della classificazione del suo tempo, inclusa la notazione deci­
male, e "confezionarli" in modo da renderli accettabili ai suoi contemporanei e adat­
tabili ai bisogni del futuro, in ambito mondiale. 

Si potrebbero trovare buone basi storiche per l'affermazione che la classificazione 
moderna ha la sua origine nella 2" edizione della DOC. Certo è che un lungo cam­
mino separa la DDC del1885 dall'uso sistematico della sintesi e delle faccette che si 
trovano nell'opera di Dewey: "Dewey ... i temi del punto di vista, della fase, o ''fac­
cetta" che vengono normalmente attribuiti a Ranganathan; il tema di provvedere ai 
punti di vista, che ci sono molti possibili aspetti di un soggetto" (10). C'è ovviamente 
un problema, ed è che i confini fra le discipline sono diventati sempre più confusi. Gli 
studi interdisciplinari cercano di rompere queste divisioni rigide. In un sistema 
lineare con un'unica collocazione, quali le classificazioni che servono a collocare i 
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libri sugli scaffali, questo è un problema owio, così per la DDC come per qualsiasi 
altro schema di questo tipo. Nel catalogo classificato invece non si verifica alcun pro­
blema. La DDC si è adattata a molti cambiamenti. nel suo secolo di storia. Oggi le 
sue strutture sono solide ed è abbastanza flessibile per continuare a rispondere ai pro­
blemi sempre più complessi dell'organizzazione delle conoscenze. 

(trad. di D. Danesi) 
John P. Comaromi 

NOTE 

(l) Vedi John P. Comarom1, The eighten, Editions of tlze Dewey Decima! Classification, Albany, Forest 
Press. 1976 sul quale sono basate alcune parti di questo saggio. Altri rinv•i a Theeighteen Editionssono 
indicati nel testo 

(2) Leo E. LaMon tagne, Amencan Ltbrary Classificauon, wtth special reference LO the Library ofCongress, 
Hamdcn. Con n • Thc Shoe String Press. 1961, p. 163. 

(3) Wilham T. Harns. Essay on che System ofCalssification in Catalogue Classtfied and Alphabetical ofthe 
Book.s of Lhe St. Louis Pubi i c Se/zoo/ Library, St. LoUJs, 1870. p.xiii,p.XJL 

(4) Eugene Graziano, Hegel's Philosophv as Basts far the Decimai Classificatwn Schedule, in "Libri'', 9 
(1959) 

(5) U .S. Bureau of Educatlon, Public Libraries m the Uniled States of America, Their History, Condition, 
and Management, Pare. l. Special Report, Washington, Govemment Printing Office, 1876, p. 660. 

(6) A Ciassification an d Subject fndex for Cataloguing an d Arranging the Books an d Pamphlets of a Ubrary, 
Albany. NY. Forest press. 1979. p. 12 (Riproduzione facsimilare della 1° ed., 1876). 

(7) lbtdem, p. 6 

(8) Dewey Decima/ Classifica/ton and Relat1ve fndex, dcvised by Melvil Dewey. Edition 19 edited under 
the direct1on of Benjamin A. Custer. Albany, NY. Forest Press, 1979, v.2, p 84-85. 

(9) Mel,il Dewey. Decima/ ClassificaiiOn and Relatil•e lndex for Arranging, Cataloguing and lndexmg 
Public and Pril·me Libraries and for Pamf/ets, Clippings, Notes, Scrap Books, Index Rerwns etc, 2 ed .. 
Boston, Library Bureau, 1885. p. 46. 

(IO) Raymond Mos:;.. Dewey, the neglected introducuon, in ''Internauonal Classificauon··. 8 (1981). n. 3. p. 
140. 

I tre articoli pubblicati in questo fascicolo sono tratti da Melvil Dewey: the man and 
the classification, a cura di Gordon Stevenson e Judith Kramer-Greene, Albany, 
N. Y.. Forest press, 1983 (p. 29-47: 135-147; 175-200). Si ringrazia la Forest press, 
nella presona del suo Executive Director, ]oh n A. Humphry, per aver concesso il per­
messo di pubblicare gli articoli. 
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Consiglio dei presidenti 
regionali 

Il Consiglio nazionale dei presidenti 
regionali dell' AIB ha tenuto il 23 feb­
braio la sua prima riunione dopo il rin­
novo elettorale, con all'ordine del 
giorno i temi del programma dell'Asso­
ciazione per il prossimo triennio e del­
l'attività delle Commissioni e dei Gruppi 
di studio. Dalla discussione sono emersi 
alcuni punti centrali: 
a) Metodo di lavoro. Occorre dare 
all'Associazione omogeneità ed unita­
rietà; lo scambio di informazioni dal cen­
tro alla periferia e viceversa, tra sezioni 
e tra Commissioni e Gruppi di studio è 
preliminare allo sviluppo di una linea di 
interventi dell' AIB collettiva e program­
mata, che superi scparatezze, individua­
lismi, spontaneismi e vere e proprie con­
traddizioni. 
b) Obiettivi. Le due fondamentali "ani­
me" dell'Associazione, i due livelli di 
intervento, quello scientifico (l'essere 
Associazione professionale di esperti) e 
quello politico (intervenire nel contesto 
sociale, sindacale e politico con capacità 
di influenza e di indirizzo, per lo svi­
luppo del sistema bibliotecario e la tutela 
della professionalità dei bibliotecari) 
devono essere sostenuti dal lavoro scien­
tifico delle Commissioni e dei Gruppi di 
studio, che devono essere regolamentati 
e finalizzati, e dall'impegno collettivo 
delle articolazioni regionali. Deve raf­
forzarsi l'immagine dell'AIB, la sua pre-

vita dell'associazione 

senza e la sua capacità propositiva nei 
confronti delle Amministrazioni pubbli­
che e private, nazionali e locali. 
c) Bollettino d'informazioni. Appare 
concorde il parere di considerare stru­
mento principale della crescita profes­
sionale e politica dell'AIE; esso dovrà 
essere l'organo ufficiale dell'Associazio­
ne, la sua voce, la sede di trasmissione e 
conoscenza dei suoi studi scientifici e dei 
suoi interventi politici. Ad esso, che 
dovrà comunque mantenere la sua alta 
qualità professionale, dovranno dare 
istituzionalmente e costantemente il loro 
contributo le Commissioni e i Gruppi di 
studio, le sezioni regionali, gli organi 
direttivi centrali. 

Il Consiglio dei Presidenti ha sottoli­
neato infine l'esigenza di affermare nel­
l'attività dell'Associazione il principio 
della programmazione, e la necessità di 
definizione degli obiettivi sui quali 
costruire l'omogeneità ed il coordina­
mento auspicati. 

Comitato esecutivo nazionale 

Il Comitato esecutivo nazionale del­
l'AIE si è riunito il 23 febbraio ed il 14 
aprile ed ha adottato le seguenti decisio­
ni, tenendo conto dei temi discussi dal 
Consiglio dei Presidenti: Per quanto 
riguarda il Bollettino di informazioni, ed 
in particolare per l'esigenza di garan­
tirne il carattere di organo ufficiale, sal­
vaguardandone il livello professionale e 
culturale, i coordinatori delle Commis-

205 



sioni e dei Gruppi di studio costituiranno 
il nuovo comitato dei consulenti, cui 
spetterà il compito di sviluppare sulla 
rivista dell'Associazione i temi sui quali 
essa è impegnata nelle sue varie articola­
zioni regionali e scientifiche. 

Il CEN ha quindi adottato, dopo 
averne discusso i contenuti con i coordi­
natori ed aver sollecitato interventi dei 
Presidenti regionali, il testo di regola­
mentazione delle Commissioni e dei 
Gruppi di studio, che viene riportato di 
seguito. 

Il CEN ha affidato al Consiglio dei 
Probiviri il compito di definire una pro­
posta di regolamento elettorale, la cui 
mancanza è stata avvertita durante le 
recenti elezioni, che sarà sottoposta 
all'assemblea generale dei soci. Questa è 
prevista per il novembre 1985, a Reggio 
Emilia, in occasione del convegno sulle 
biblioteche nel quadro del programma 
"Poiesis''. Essa, configurandosi come 
"Conferenza di organizzazione", dovrà 
prevedere una relazione del Presidente e 
dei membri del Comitato esecutivo 
nazionale, ed un ampio dibattito tra i 
soci ed all'interno delle Commissioni e 
dei Gruppi sui temi fondamentali della 
vita dell'Associazione (decentramento 
regionale, attività scientifica ed editoria­
le, organizzazione, ecc ... ) 

Per quanto riguarda i due Congressi 
previsti per il periodo di questo mandato 
del CEN, si è confermata la decisione di 
tenere il XXXIIJo Congresso dell'Asso­
ciazione nella primavera del 1986 sul 
tema: "La biblioteca del 2000", cioè sul 
come i servizi della biblioteca e la profes­
sione del bibliotecario si modifichino in 
rapporto al progresso tecnologico. 
Dovrà ct>stituirsi una commissione orga­
nizzatrice coordinata da Maria Carla 
Sotgiu; l'organizzazione logistica 
dovrebbe essere assicurata dall'AIB 
Lombardia. 

Sul Congresso 1987 due proposte sono 
state avanzate rispettivamente da M.C. 
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Sotgiu e da G. Solimine, la prima sul 
tema "I servizi nazionali" da cui 
dovrebbe emergere una proposta del­
l'AIB in rapporto ai programmi interna­
zionali UAP e CBU, e sul quadto legisla­
tivo nazionale, la seconda sul tema "La 
professione del bibliotecario", inteso 
non come ripresa del XXIXo Congresso, 
ma giustificabile solo in rapporto all'e­
ventuale manifestarsi di una presa di 
posizione dell'Albo professionale dei 
bibliotecari. 

È stata infine deliberata la costitu­
zione della Commissione per le bibliote­
che pubbliche di Ente locale. per la 
quale sono stati proposti i soci M. Belot­
ti, G. Stefanini, D. Danesi, A. Quaque­
ro, M. Festanti e P. Messina e la n costi­
tuzione della Commissione per le biblio­
teche universitarie, affidata ai soci E. 
Pilia, S. Di Majo, V. Comba, A. Bertoni 
ed E. Campochiaro. 

In occasione del rinnovo delle nomine 
dei rappresentanti italiani ali'IFLA 
l'AIB si è fatta promotrice di un incon­
tro, da cui è emersa la necessità di un 
coordinamento e di uno scambio di 
informazioni tra gli istituti interessati, 
considerando la disponibilità del Bollet­
tino di informazioni ad ospitare altrui 
resoconti o proposte. Sono stati confer­
mati i nostri rappresentanti presso i 
seguenti Comitati: Public Librarres (M. 
L'Abbatc Widmann). ClassificatiOII (D. 
Danesi). Acquisition an d Exchange 
(V. Albcrani) ed è !>tato nominato 
Alberto Petrucciani presso il Comitato 
Library Schools and other training 
aspects. 

Il CEN infine ha esaminato il docu­
!llento elaborato dalla Commissione per 
le biblioteche scolastiche, inviandolo 
alla Commissione Istruzione della 
Camera dei Deputati e ricevendo dal 
Presidente dr. Casati l'assicurazione di 
un attento esame delle proposte avanza­
te. 



Regolamento deUe Commissioni 
e dei Gruppi di Studio 

L' AIB, ai sensi dell'art. 3 dello Statu­
to, può esplicare la sua attività mediante 
Commissioni e Gruppi di studio. In par­
ticolare si intende come Commissioni la 
struttura riferita ad una realtà tipologi­
camente definita e stabile (es: bibliote­
che speciali o pubbliche o universitarie) 
e come Gruppo l'unità operativa con 
scopo e argomento definito e non 
perenne (es: Gruppo sul SBN o sulla 
professione). 

Le Commissioni ed i Gruppi produ­
cono studi, ricerche, documenti alfine di 
sviluppare l'attività scientifica dell'Affi 
e di sostenere la sua azione nei confronti 
delle varie realtà sociali, amministrative, 
sindacali e politiche. 

Sono costituiti sentito il Consiglio dei 
Presidenti con decisione del CEN, che 
nomina i membri e, su proposta di que­
sti, il coordinatore. 

I Comitati Esecutivi Regionali colla­
borano all'attività delle Commissioni e 
dei Gruppi di studio, sviluppando gruppi 
regionali e coordinando con le Commis­
sioni e i Gruppi nazionali la propria atti­
vità scientifica; possono inoltre proporre 
nomi di soci particolarmente qualificati 
a farne parte. 

Le Commissioni ed i gruppi hanno 
un 'autonomia e una responsabilità pro­
prie, nei limiti di un programma concor­
dato e verificato con il CEN. Sono strut­
turati a due livelli: 5 o, al massimo, 7 
membri ne formano il nucleo attivo che 
è collegato a membri referenti regionali 
o disciplinari, possono articolarsi in sot­
tocommissioni o sottogruppi e provve­
dere alla nomina di un segretario. 

In particolare il coordinatore è tenuto: 
l) a presentare un preventivo di 

spesa annuale; 
2) a coordinare l'attività della Com­

missione e del Gruppo, riferendone 
periodicamente al CEN; 

3) a rappresentare ufficialmente 
I' AIB quando il CEN lo richieda in con­
vegni, congressi e nelle sedi o ve la tema­
tica inerisce all'attività della Commis­
sione e del Gruppo; 

4) a presentare una relazione trime­
strale di attività da pubblicare sul Bollet­
tino di informazioni. 

Il parere delle Commissioni o dei 
Gruppi è obbligatorio e non vincolante 
nel loro campo proprio di studio, per le 
deliberazioni e l'attività del CEN. 

Essi propongono al CEN le iniziative 
da intraprendere verso Enti e Istituzioni 
esterne. 

Documento elaborato dalla 
Commissione biblioteche 
scolastiche in merito aDa proposta 
di legge 30/1/85 

l. L'Associazione italiana biblioteche 
si è spesso misurata nel corso di questi 
ultimi anni con il problema delle biblio­
teche scolastiche, in particolare soste­
nendo l'esigenza di un intervento legisla­
tivo globale che riordinasse tutta la pro­
blematica del settore (personale; strut­
ture; patrimonio bibliografico; rapporto 
con il territorio ed i1 sistema biblioteca­
rio locale). 

Siamo convinti che un'ipotesi di 
riforma risulterà tanto più soddisfacente 
quanto più ricco ed articolato sarà stato 
il concorso di forze (istituzioni, associa­
zioni, enti, organizzazioni professionali, 
ecc.) coinvolte ed interessate. 

E d'altra parte il proliferare di inizia­
tive di questo decennio (convegni. dibat­
titi, seminari di studio, indagini, espe­
rienze di collaborazione fra scuole. enti 
pubblici e biblioteche), promosse ed 
ispirate da enti diversi, dimostra, oltre 
ad un interesse per la qualificazione 
delle strutture formative ed informative, 
anche l'urgenza di un intervento rifor-
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matore in un settore in cui un imponente 
patrimonio documentario è sinora 
sostanzialmente disperso, non conosciu­
to, nella quasi totale mancanza di perso­
nale, di finanziamenti adeguati, di cata­
loghi omogeneamente costrutti, di 
repertori bibliografici, di spazi adeguati. 

2. L'urgenza di interventi riformatori, 
l'attenzione a tutte le novità, anche isti­
tuzionali, relative alla politica ed alla 
professione bibliotecaria hanno spinto 
altre volte l'Associazione italiana biblio­
teche ad avanzare osservazioni critiche e 
suggerimenti: con questo spirito la costi­
tu.enda Commissione nazionale bibliote­
che scolastiche del!' Associazione espri­
meva, dal proprio Seminario di Impru­
neta (giugno 1983), proposte di modifica 
e questioni meritevoli di approfondi­
mento alla prima proposta di legge Bosi­
Maramotti. 

3. La nuova proposta di legge- riela­
borazione della n. 555, 28 settembre 
1983- nel testo licenziato dal Comitato 
ristretto della VIII Commissione perma­
nente (30 gennaio 1985) interviene 
esclusivamente sul problema, peraltro 
assolutamente fondamentale, del perso­
nale. 
É quindi una proposta mirata, che, pur 
affermando (art. l e 2) il ruolo ed il 
valore della biblioteca scolastica, 
intende intervenire su una (personale) 
piuttosto che sulla globalità delle con­
traddizioni. 
L'Associazione ha in realtà sostenuto 
l'esigenza di un atto globale, di una legge 
quadro in grado di definire i problemi 
principali del settore delle biblioteche 
scolastiche. 

Questa scelta, questa preferenza 
verso una soluzione complessiva, ci sem­
brava richiesta dalle condizioni di forte 
precarietà in cui, complessivamente, 
versano le biblioteche scolastiche: l'in­
dagine ministeriale del 1981 ha offerto 
un quadro, crediamo, realistico delle 
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contraddizioni e delle potenzialità di 
questo particolare tipo di agenzie infor­
mative. 

4. La Commissione ristretta ha rite­
nuto più opportuno approntare una pro­
posta di legge che desse una soluzione al 
problema (il personale) ritenuto di più 
urgente cd immediata modifica. 

Nell'ambito di tale scelta due ci sem­
brano gli aspetti che destano maggiori 
perplessità: 

a) l'isolamento della biblioteca scola-
stica nspetto al sistema bibliotecario ter­
ritoriale; 

b) una se p a razione fra figure profes­
sionali (docente bibliotecario) e profes­
sionalità bibliotecaria tale da configu­
rare la soluzione proposta come occupa­
zionale. 

5. Gli art. l e 2 sono riassuntivi della 
''filosofia" della biblioteca scolastica: in 
essi tuttavia l'aspetto didattico-forma­
tivo è così accentuato rispetto alla neces­
saria dimensione documentaria-infor­
mativa che non stupisce l'assenza di 
qualsiasi riferimento al sistema bibliote­
cario territoriale, a quell'insieme cioé di 
risorse documentarie integrate che nel 
loro insieme, nei loro reciproci rapporti 
e forme di cooperazione, costituiscono 
''la Biblioteca'' del territorio. 

Eppure proprio l'interesse delle 
biblioteche pubbliche, degli enti locali. 
di tal uni distretti ed IRRSAE nasceva da 
questa visione, ad un tempo didattica e 
documentaria, della biblioteca scolasti­
ca. 

La valorizzazione della biblioteca sco­
lastica implicava una strategia che razio­
nalizzasse e valorizzasse tutte le risorse 
documentarie disponibili in una data 
area, evidenziando le caratteristiche di 
ciascuna biblioteca in rapporto alla com­
plessità dei bisogni informativi dell'uten­
za. 

Da questo punto di vista i riferimenti 
a convenzioni con l'ente locale per un 
"uso più esteso delle strutture bibliote-



carie scolastiche" (art. 5, c.l) e a rap­
porti con gli istituti culturali presenti 
nella zona (art. 7, d) sono insufficienti e 
rappresentano solo uno degli aspetti 
della cooperazione fra diverse agenzie 
informative (es. politica degli acquisti; 
uso integrato delle risorse, ecc.) 

L 'affermazione quindi della coopera­
zione come momento ineludibile per la 
crescita c lo sviluppo delle biblioteche 
scolastiche dovrebbe trovare adeguato 
spaLio negli articoli introduttivi della 
proposta di legge, rappresentandone la 
"filosofia", c il modo quotidiano di esse­
re. 

6. Per quanto riguarda il personale, la 
soluzione individuata è quella della qua­
lificazione di insegnanti (art.3, c.l) al 
lavoro di bibliotecari; le altre soluzioni­
assistenti bibliotecari tramite unità di 
personale assunto in base alla legge 285/ 
77 (art. 4 della proposta) e convenzioni 
con enti e istituti culturali (art. 5)- hanno 
valore ausiliario rispetto alla prima. 

Il problema delle figure professionali 
necessarie ad attivare la biblioteca scola­
stica è sicuramente una delle questioni, 
se non la questione di maggior rilievo. 

Tuttavia una sua corretta soluzione 
crediamo debba derivare i nn anzitutto da 
un esame del ruolo della biblioteca sco­
lastica e del tipo di professionalità ad 
essa funzionale. 

Si affermava al citato Seminario di 
Impruneta: "La professionalità ... l ungi 
dall'essere solo un insieme di conoscen­
ze, più o meno ampio, individualmente 
acquisite, è una componente indispensa­
bile del processo di riforma del sistema 
bibliotecario italiano. 

Essa è la risultante delle politiche che 
investono, a vari livelli, lo status del per­
sonale, l'accesso alla professione, le 
modalità di formazione ed aggiornamen­
to, ma anche la più complessiva politica 
bibliotecaria. 

Nel caso della biblioteca scolastica, 
dato il suo carattere di struttura docu-

mentaria operante in uno specifico cir­
cuito didattico. crediamo che il bibliote­
cario scolastico debba essere in grado di 
operare sul duplice versante di una com­
petenza bibliotcconomica comune a 
quella degli altri operatori bibliotecari di 
altre strutture documentarie, e di una 
competenza didattica che significa, 
innanzitutto, capacità di rapportarsi 
all'organizzazione del lavoro nella scuo­
la". 

7. Nella proposta di legge l'assenza di 
qualsiasi riferimento agli enti preposti 
alla formazione dei bibliotecari scolastici 
e al tipo di professionalità propria del 
bibliotecario scolastico configura una 
separazione fra figure professiOnali indi­
viduate (docente bibliotecario), profes­
sionalità e iter formativo. 

O meglio, vi è il rischio. dato il prolife­
rare di corsi brevi di biblioteconomia ed 
il precedente del mega-corso organiz­
zato due anni fa dal Ministero della P.I. 
(dicembre 1982), che si affermi una con­
cezione della professionalità quale gene­
rica acquisizione di competenze bibliote­
conomiche, piuttosto che il risultato di 
un complesso intreccio fra competenze 
biblioteconomiche, didattiche, formati­
ve. 

Va delineata una distinzione chiara fra 
aggiornamento e formazione. I corsi di 
''qualificazione" di cui all'art. 4 avranno 
senso se concepiti quali corsi di forma­
zwne a competenze biblioteconomiche, 
competenze nuove. quindi, rispetto a 
quelle precedentemente possedute dal 
docente. 

In tale prospettiva non vi è spazio. cre­
diamo, per corsi brevi. 

Questi. estremamente utili come 
guida alla acquisizione di primi elementi 
biblioteconomici per la conoscenza e l 'u­
tilizzo della biblioteca, risultano netta­
mente insufficienti rispetto alla acquisi­
zione delle competenze tecniche specifi­
che che permettano all'operatore di 
affrontare la gestione, e, spesso. il rior-
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dino di una struttura documentaria 
quale la biblioteca scolastica. 

8. Legati al problema di fondo della 
professionalità sono altri interrogativi 
connessi alle figure professionali e alle 
soluzioni individuate agli art. 3-5.: 

a) Docente bibliotecario: innanzi­
tutto non è chiaro se venga istituito il 
ruolo di docente bibliotecario. Tutta la 
parte relativa al docente bibliotecario -
iter formativo, natura dei corsi, presenza 
o meno di esame finale, status giuridico 
- non è assolutamente sviluppata. 

Tale vaghezza solleva così numerosi 
quesiti: dato il riferimento alla legge n. 
270/82 il bibliotecario scolastico è da 
considerarsi dislocato in una scuola o nel 
distretto? Sono previste forme di aggior­
namento ricorrente? Esistono rientri 
nell'insegnamento e, in caso affermati­
vo, ogni quanti anni? Quale è il rapporto 
fra il bibliotecario scolastico e gli organi 
collegiali? 

Si tratta di questioni non indifferenti. 
La soluzione del docente bibliotecario 
quale figura prioritaria per attivare le 
biblioteche scolastiche cambia natura se 
la si pensa come tentativo occupaziona­
le, oppure come significativa opera di 
professionalizzazione a competenze 
nuove. 

b) Assistente bibliotecario: non st 
comprende esattamente l'art. 4 della 
proposta, che sembra Limitare l'utilizza­
zione del personale ex-285 a compiti di 
assistente bibliotecario a unità dipen­
denti dallo Stato. 

Se così fosse, si tratterebbe di una 
esclusione incomprensibile se si pensa 
che alcune delle più significative espe­
rienze di gestione e riorganizzazione di 
biblioteche scolastiche sono dovute al 
diretto interessamento degli enti locali, 
alcuni dei quali hanno distaccato massic­
ciamente proprio personale in bibliote­
che di scuole superiori (es., Provincie di 
Roma e Venezia). 

c) Rapporti con enti locali e Istituti 
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culturali: il problema delle "conven­
zioni" con l'ente locale nella duplice 
forma di apertura della biblioteca scola­
stica alla comunità locale e delrutilizzo 
di personale dell'ente locale da parte 
della biblioteca scolastica sembra essere 
concepito in maniera limitativa rispetto 
alle esperienze realmente verificatesi. 

Per la biblioteca scolastica è vitale il 
rapporto con il sistema informativo terri­
toriale del quale essa è una delle strut­
ture accanto a biblioteche civiche ed 
altre agenzie informative specializzate. 

In questa prospettiva i servizi dell'ente 
locale nei confronti della biblioteca sco­
lastica dovranno sempre meno caratte­
rizzarsi quale messa a disposizione di 
personale da distaccare nella biblioteca 
scolastica, configurandosi invece come 
centro di servizi di consulenza che favo­
risce l'inserimento della biblioteca scola­
stica fra le altre agenzie informative del 
territorio. 

9. La riforma del settore delle 
biblioteche scolastiche è obbiettivo 
ormai maturo. L'indagine ministeriale 
del 1981, con i suoi ca. 15.600.000 
volumi nelle sole scuole medie (inferiori 
e superiori), evidenziava la consistenza 
di un patrimonio spesso sommerso da 
valbrizzare e , spesso, da riqualificare. 
Ulteriori ritardi nel processo di riforma 
rischiano di disperdere forze che in que­
sti anni si sono battute per una profonda 
modifica nella funzionalità delle agenzie 
culturali e informative, fra cui le biblio­
teche scolastiche. 

Vi sono aspetti che, come Associa­
zione italiana biblioteche, riteniamo di 
dover far presenti perché li conside­
riamo significativi nella prospettiva di 
una seria riforma: 

a) piano di sviluppo delle biblioteche 
scoLastiche: anche nell'ipotesi di un 
primo intervento legislativo limitato al 
solo problema del personale va prevista 
la presentazione di un piano di sviluppo 
delle biblioteche scolastiche. 



Questo, com'è ovvio, non è altra cosa 
rispetto all'ambizioso obbiettivo della 
creazione nel nostro paese di un sistema 
bibliotecario nazionale quale insieme 
integrato di risorse documentarie. 

Infatti non si tratta solo di valorizzare 
l'esistente: accanto a patrimoni consi­
stenti che debbono essere resi noti ve ne 
sono molti altri, forse la maggioranza, 
assolutamente inadeguati; vi sono locali 
insufficienti; risorse finanziarie esigue. 

Certo un piano nazionale va necessa­
riamente graduato nel tempo, indivi­
duando priorità e scadenze. 

Ma si deve coinvolgere in questo pro­
cesso un insieme di enti (primi fra tutti le 
Autonomie locali in virtù delle compe­
tenze loro delegate in materia di biblio­
teche; ma anche distretti, IRRSAE) 
senza i quali è impensabile ogni ipotesi di 
sviluppo delle agenzie informative. 

b) piano formatil•o nazionale: 
essenziale è la definizione di un progetto 
formativo nazionale finalizzato alla qua­
lificazione dei bibliotecari scolastici e la 
precisazione degli enti preposti alla rea­
lizzazione dei corsi. 

Al potere centrale dovrebbero spet­
tare compiti di definizione programmati­
ca, di indirizzo e di coordinamento al 
fine di conferire unitarietà di contenuti 
ai corsi stessi; alle Regioni, in stretta col­
laborazione con gli IRRSAE, la gestione 
dei corsi, avvalendosi dell'apporto pro­
fessionale delle Università e della Asso­
ciazione italiana biblioteche. 

In ogni caso non sembra proficuo pro­
cedere sulla strada di corsi brevi fondati 
sul solo meccanismo lezione-trasmissio­
ne, di impianto generico. Molto più 
significativa l'esperienza di corsi a 
dimensione teorico-pratica, con un'al­
ternanza di lezioni teoriche e di tirocinio 
di biblioteche pubbliche. 

Solo così si possono acquisire e verifi­
care quelle conoscenze (catalografiche. 
documentarie, gestionali. ecc.) indi-

spensabili all'organizzazione di una 
biblioteca. 

Deve inoltre essere previsto un 
sistema di aggiornamento periodico 
presso i sistemi bibliotecari territoriali. 

SEZIONE CAMPANIA 

Il CER Campania fin dalle prime riu­
nioni di quest'anno ha constatato la 
grave situazione delle biblioteche in 
Campania e a Napoli in particolare, le 
quali. come ogni altra istituzione, risen­
tono ancora dei danni del terremoto, ma 
soprattutto della crisi che da anni attana­
glia gli organi di governo degli Enti 
Locali. In questa realtà è estremamente 
difficile operare per una associazione 
come l' AIB: non è facile portare avanti 
tra i nostri soci un discorso di diffusione 
culturale e qualificazione professionale 
quando spesso si è costretti a lavorare ai 
limiti della ''sopravvivenza". É nostro 
compito. quindi. muoverei per miglio­
rare non solo la qualità del nostro lavo­
ro, ma anche l'efficienza delle bibliote­
che. 

In questa prospettiva il CER ha pub­
blicato il Foglio Notizie in una veste più 
ampia, corredandolo di due rubriche fis­
se: la prima consiste in una rassegna 
delle opere di biblioteconomia e biblio­
grafia che le biblioteche campane vanno 
acquisendo; la seconda è una scheda sto­
rico-informativa sulle biblioteche della 
Regione che oltre a dare notizie di carat­
tere generale, illustra brevemente anche 
le caratteristiche dei fondi librari. 

Si sono costituiti inoltre dei gruppi di 
lavoro su temi particolari: 
l) Soggettazione, responsabile M. Cri­
stina Di Martino. Biblioteca Universita­
ria- Napoli 
2) Biblioteche universitarie, responsa­
bile Arturo Santorio, 1st. Universitario 
Orientale, Napoli 
3) Fondi antichi. responsabili Franco 
Russo Biblioteca Facoltà Teologica 
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Napoli, Giuseppina Zappella Biblioteca 
Universitaria Napoli 
4) ISBD, responsabile Anna Giaccio 
Biblioteca Nazionale Napoli 
5) Biblioteche speciali, responsabile 
Giampiero Griffo Biblioteca Nazionale 
Napoli. 

Le sezioni interessate possono met­
tersi in contatto direttamente con i 
responsabili o scrivendo alla Sez. Cam­
pania c/o Biblioteca Nazionale, Palazzo 
Reale, 80100 Napoli. 

Nel mese di aprile si è svolta una riu­
nione dei soci della Provincia presso la 
Biblioteca provinciale di A velli no. La 
carenza di strutture e finanziamenti ade­
guati in una provincia, non solo terremo­
tata ma anche economicamente depres­
sa, è particolarmente sentita. L'esigen­
za, quindi, della cooperazione diventa 
fondamentale per la vitalità delle biblio­
teche irpine. Si è deciso, pertanto, di 
lavorare alla compilazione di un cata­
logo dei periodici presenti nelle bibliote­
che della provincia, che oltre a rappre­
sentare un utile strumento di consulta­
zione per bibliotecari e utenti potrebbe 
essere uno stimolo per rompere l'isola­
mento in cui versano molte strutture 
bibliotecarie. 

SEZIONE EMILIA-ROMAGNA 

Nel documento di programma che fu 
alla base del lavoro del precedente 
Comitato Esecutivo Regionale, si sotto­
lineava la stretta connessione esistente 
tra prospettive politico-culturali della 
sezione e organizzazione interna. 

In particolare si sosteneva che una più 
estesa e, al tempo stesso, incisiva pre­
senza dell'AIE tra i bibliotecari della 
regione poteva scaturire solo dal ricono­
scimento di un tangibile impegno anche 
pubblico ai diversi livelli, in vario modo 
significativi, del dibattito bibliotecono­
mico: da quello politico-bibliotecario, 
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relativo alle scelte strutturali, di fondo, 
sull'assetto presente e futuro del sistema 
bibliotecario regionale, a quello dell'ag­
giornamento e dell'affinamento profes­
sionale. a quello della configurazione 
giuridico-professionale degli operatori 
di biblioteca. 

Senza voler pretendere di fare una 
relazione insieme consuntiva e program­
matica, si può qui brevemente rammen­
tare come i convegni di Ravenna del 
1983 sul SBN e di Bologna del 1984 su1 
sistemi, l'impegno, confortato da succes­
so, con cui abbiamo affrontato le 
udienze conoscitive per l'elaborazione 
della Legge Regionale sulle biblioteche, 
siano stati 1 momenti più rilevanti del 
primo dci livelli di intervento ricordati; 
così come i seminari di aggiornamento 
(Classificazione Decimale Dewey, Ana­
lisi concettuale. DocumentaziOne loca­
le) lo sono stati per il secondo livello. E 
come momento di aggiornamento pro­
fessionale, oltre che come informazione, 
è stato altresì concepì ta la pubblicazio­
ne, finalmente in veste tipografica 
degna, grazie alla disponibilità della 
Regione Emilia-Romagna, di "Bibliote­
che in Emilia-Romagna". 

Se questi risultati, accanto alla presen­
tazione pubblica di strumenti di lavoro ( 
il libro di Baldacci-Sprugnoli sull'infor­
matica bibliotecaria, la rivista "Bibliote­
che Oggi"), rappresentano la voce attiva 
nel bilancio della sezione, a cui ha corri­
sposto, a riprova dell'esattezza della 
nostra analisi. un puntuale aumento del 
numero delle iscrizioni (salito da 116 a 
196 tra il 1982 e il1984), non si può tace­
re, se non altro per trame utili indica­
zioni di lavoro, che quasi nulla è stato 
fatto per sviluppare il terzo livello di 
intervento e un aspetto non secondario 
del primo: la conoscenza e l'analisi, in 
funzione propositiva, della situazione 
professionale nelle biblioteche d eli 'Emi­
lia-Romagna, e lo studio, attraverso l'ac­
quisizione preliminare di dati conosciti-



vi, dc t ruoli e delle competenze specifi­
che delle diverse tipologie bibliotecarie 
presenti a livello regionale, al fine di 
indicarne linee di sviluppo e di coordina­
mento territoriale: nel contesto, negati­
vo. a questo proposito ricordato, va col­
locata la strana vicenda dell'indagine, da 
noi poposta, sullo stato dell'automa­
zione nelle biblioteche della regione e da 
cut, in un modo o nell'altro, siamo stati, 
allo stato attuale, sostanzialmente esclu­
SI. 

A conferma, questa volta in negativo, 
della tnterdipendenza tra forma e 
sostanza della pr~,;senza deli'AIB. sta la 
mancata attuanon<.: o, comunque, il 
mancato funzionamento dei proposti 
gruppi di lavoro. 

E proprio da questi si può dunque far 
partire la succinta esposizione del pro­
gramma di attività per il triennio 1985-
1987. 

Pare comprovato. anche a livello 
nazionale, che i gruppi di lavoro siano 
destinati al fallimento o alla sterilità se 
concepiti come gusci vuoti, come riu­
nioni accademiche astratte, senza fina­
lizzazioni apparenti e obiettivi concreti, 
quale che sia la materia di cui si occupa­
no. 

I gruppi di lavoro, viceversa, funzio­
nano quando: 1). sono conveniente­
mente garantiti sul piano economico e 
organizzativo; 2) 1 lavorano su obiettivi e 
su scadenze ravvicinati, rappresentati da 
momenti di comunicazione, socializza­
zione, pubblicizzazione dei risultati, pre­
sentati in forma di proposte, di seminari, 
convegni, giornate di studio, di pubbli­
cazione, di resoconti statistici, etc. 

Ciò comporta che la stessa scelta dei 
temi oggetto di lavoro dei gruppt sia vista 
in funzione della concreta possibilità di 
raggiungere gli obiettivi prefissati in 
\ 
tempi ragionevoli. 

ln base a tale considerazione il CER 
propone la costituzione di gruppi di lavo­
ro. con funzioni immediatamente opera-

tive e dotati di larga autonomia, affidati 
a soci realmente intenzionati a portare 
ad esecuzione l'impegno, sulle seguenti 
materie: 
- agg;ornamento professionale, con il 
compito di formulare proposte per la 
realizzazione di nuovi seminari in colla­
borazione con la Soprintendenza regio­
nale ai beni librari e con altre istituzioni 
eventualmente interessate; si chiede, a 
riguardo, a questo gruppo di studiare 
moduli didattici snelli ed elastici, da 
poter ripetere in più sedi a livello regio­
nale; nel merito si può osservare che, da 
sondaggi effettuati informalmente in 
occasione dei precedenti seminari e di 
incontri con i bibliotecari, risulterebbero 
particolarmente richiesti corsi su: sog­
gettazione, gestione dci periodici, 
ricerca bibliografica, automazione delle 
procedure biblioteconomiche, gestione 
degli acquisti, inglese per bibliotecari; 
- biblioteche c.d. di tradizione. con il 
compito di preparare un incontro pub­
blico sul ruolo di questi istituti nel 
mutato panorama biblioteconomico 
generale e in quello prospettato dalla 
Legge Regionale n. 42, anche in riferi­
mento ad aspetti particolari quali i fondi 
musicali, le stampe. etc.; 

- professione. con il compito di lavorare 
sull'ipotesi di questionario-indagine pro­
posto dal socio Everardo Minardi. del 
Dipartimento di Sociologia dell'Univer­
sità di Bologna, tendente ad individuare 
''aspetti evolutivi e problemi della pro­
fessionalità del bibliotecario delle biblio­
teche pubbliche e private"; 
- biblioteche speciali, con il compito di 
l9vorare su un 'ipotesi di estensione del­
rindagine, awiata dalla Soprintendenza 
regionale, sulle biblioteche musicali. ed 
altre classi di biblioteche speciali. anche 
attraverso la utilizzazione c gl i opportuni 
adattamenti del questionario proposto 
dal Gruppo Nazionale A.I.B. sulle 
biblioteche speciali. 

A livello di metodo. il Gruppo di 
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lavoro "ad hoc" realizza veramente quel 
decentramento della gestione della 
sezione in seno al C.E.R. che già con 
successo si va sperimentando attraverso 
la forma del Comitato Esecutivo allar­
gato e dell'autonomia di gestione e ope­
rativa del Comitato di redazione di "Bi-

1 blioteche in Emilia - Romagna''; men­
tre, dal punto di vista territoriale, 
occorre tornare a ritentare, magari pro­
muovendo la costituzione di delegazioni 
provinciali, sull'esempio di quella di Par­
ma, la strada delle iniziative periferiche, 
al fine di allargare la presenza dell' AIB 
in zone scarsamente "coperte''. come 
Piacenza e Ferrara, ma anche in certa 
misura, Forlì. Reggio e Modena. 

Il lavoro per Gruppi e l'ipotesi di 
decentramento delle attività professio­
nali e delle iniziative pubbliche possono 
contribuire a risolvere altri due proble­
mi: la penetrazione in tipologie bibliote­
carie per ora poco sensibili al richiamo 
dell'Associazione Professionale (Biblio­
teche delle Umversità e Biblioteche Sta­
tali fuori di Bologna; Biblioteche Specia­
li, Biblioteche Ecclesiastiche c Private; 
Biblioteche Scolastiche); la attivazione 
di cordiali rapporti di collaborazione con 
gli Enti locali minori e con le Università, 
sull'esempio di quelli instaurati con 
l'IBC, la Provincia e l'Università di 
Bologna. 

Questi sono i momenti e gli obiettivi 
emergenti di un programma che si fonda 
peraltro sulla continuazione di un qua­
dro, per così dire ordinario, di iniZiative 
per quel che riguarda: l) una vigile e pro­
positiva attenzione ai problemi posti 
dalla gestione applicazione della L. R. n. 
42; 2) la attivazione di iniziative di soste­
gno all'aggiornamento professionale, 
come presentazione di libri (sono già in 
programma la presentazione di: Le fonti 
locali in biblioteca, di Rino Pensato e 
Valerio Montanari e La bibliografia di 
Luigi Balsamo), mostre, giornate di stu­
dio, conferenze, dibattiti etc., su temi 
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che di volta in volta vengono proposti 
all'attenzione dei bibliotecari o ci ven­
gano richiesti dai soci stessi: 3) il miglio­
ramento dt ''Biblioteche in Emilia­
Romagna", con la pubblicazione, 
accanto ai fascicoli ordinari, di supple­
menti principalmente dedicati ad agili 
"strumenti di lavoro'' (bollettini biblio­
grafici di nuove accessioni, elenco dei 
soci, rassegne bibliografiche a tema, 
etc.). 

L'impegno sul piano informativo, che 
intendiamo sviluppare. esprime bene e 
conclusivamente il legame che riteniamo 
imprescindibile tra rafforzamento del­
l'organizzazione, sviluppo dell'informa­
zione mterna o esterna e volontà di inci­
dere sempre piu profondamente sulle 
vicende c sull'assetto presente e futuro 
del panorama bibliotecario regionale. 

SEZIONE LAZIO 

11 g10rno 21 marzo si è svolta rAssem­
blea regionale dei soci presso la Sala con­
ferenze dell'Ufficio Centrale per i beni 
librari. Il Presidente nella sua relazione 
ha illustrato le iniziative realizzate, il 
programma di attività per l'anno 1985 
nonchè il lavoro dei gruppi di studio. É 
stata richiamata l'attenzione dei soci 
sulla necessità di promuovere stabili rap­
porti e forme di collaborazione con gli 
enti locali e. a questo riguardo, è stato 
presentato il progetto di collaborazione 
con l'Amministrazione provinciale di 
Roma e con la Regione Lazio. Il suc­
cesso di tali iniziative è stata una riprova 
del lavoro svolto in questi anni dalla 
Sezione che con impegno e professiona­
lità è andata affermando il suo ruolo di 
referente tecnico nei confronti di ammi­
nistratori ed operatori del settore. 

Nel suo programma il CER si impegna 
a portare avanti le forme di collabora­
zione intraprese e ad intervenire in 
modo più incisivo presso gli organismi 



amministrativi del territorio, facendosi 
promotore di incontri e giornate di stu­
dio atte anche ad una promozione del­
l'immagine dell'Associazione stessa. 

La Sezione ha "cercato" inoltre un suo 
spazio intervenendo in questi ultimi mesi 
a manifestazioni pubbliche nell'ambito 
del settore Beni Culturali a Roma, per 
riaffermare la sua presenza attenta in 
tutti i contesti in cui si dibattono i temi 
della professione. 

Segnaliamo il programma della 
Sezione relativo al primo trimestre di 
questo anno: 

Convegni 
- Dal 2 al 28 marzo st sono svolte gior­
nate di studio su "La sezione ragazzi in 
biblioteca" in collaborazione con l'Am­
mlnastrazione provinciale di Roma 
presso la Biblioteca statale Baldini. Le 
giornate si rivolgevano in particolare agli 
addetti alle biblioteche comunali della 
Provincia (coordinatore: M. L'Abbate 
Widman; con la collaborazione di 
M.L.Garroni e P.Geretto). I temi trat­
tati hanno spaziato da problemi organiz­
zativi e funzionali, al rapporto bambino­
libro, all'editoria per ragazzi, alla didat­
tica della biblioteca, etc. 

Le giornate si sono concluse con una 
vivace Tavola rotonda. 
- Dal 18 marzo a129 aprile, nell'ambito 
del Progetto "La scienza in biblioteca", 
si sono svolti degli incontri seminariali, 
conferenze, tavole rotonde, a carattere 
didattico, per docenti c addetti a biblio­
teche scolastiche, finalizzati a favorire la 
conoscenza degli strumenti per la divul­
gazione scientifica. Anche questa 
seconda iniziativa è in collaborazione 
con l'Amministrazione provinciale di 
Roma. (coordinatrice: P. Geretto) 

Corsi e seminari 
- Seminario sulle Regole di cataloga­
zione per autore, zo livello (Roma, 21 
gennaio- 8 febbraio) Docenti: G. Barto­
lini, C.Magliano, G.Sgambati. 

- Seminario introduttivo sul tratta­
mento del materiale periodico (Roma, 
4-5 marzo) Docente: S. Bulgarelli 

Seminario sulle Regole di cataloga­
zione per autore, Io livello (Roma, 15-30 
aprile) Docenti: G. Bartolini, C. Maglia­
no, G. Sgambati 
- Uso delle procedure automatizzate. 
Elementi per una scelta (Roma, 15-30 
aprile) A cura del Gruppo di studio 
Biblioteche Speciali SBN. Dato il suc­
cesso d eli 'inziativa il Seminario si ripe­
terà in autunno. 

Sono previsti per l'autunno i corsi di 3o 
livello riservati agli addetti alle bibliote­
che scolastiche e comunali di compe­
tenza della Provincia sui seguenti temi: 
catalogazione, gestione, indicizzazione, 
informazione bibliografica. 

Gruppi di studio 

l) Biblioteche speciali 
La tendenza dei bibliotecari è quella di 
riunirsi sulla base delle aree disciplinari: 
si stanno formando i nuovi gruppi delle 
biblioteche socio-economiche e delle 
musicali. (Coordinatore: M. Crasta) 
Attualmente 1 -;ottogruppi attivi sono: 
- AUB (Automazione utcnza hihliote-

cario) 
E stato elaborato un modello di que­
stionario per un'indagine tra le mag­
giori biblioteche di Roma e Provincia 
sui problemi dell'utenza di fronte 
all'automazione. Finora il modello è 
stato diffuso tra una trentina di 
biblioteche e si stanno analizzando i 
dati ricevuti (Coordinatore: M.T. 
Berruti) 

- SBN/Biblioteche speciali 
Il sottogruppo è stato il promotore 
del Seminario sull'uso delle proce­
dure automatizzate, come base di 
conoscenza indispensabile per qual­
siasi scelta di automazione in biblio­
teca. Il lavoro procederà confron-
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tando le diverse esperienze di auto­
mazione su singole procedure (acqui­
sti. periodici, catalogazione. etc.) 
(Coordinatore: E. Novari) 

- Soggettazione 
Il sottogruppo ha approfondito lo 
studio delle metodologie nel campo 
della catalogazione semantica c degli 
strumenti tecnici in uso. Successiva­
mente ha organizzato una ricerca 
bibliografica con la localizzazione del 
posseduto in ambito romano. 
(Coordinatore: R. Caffo) 

- Terminologia 
Sta curando la traduzione italiana del 

VID-Information and Documentation­
Yocabulary, norma ISO 5127 che 
riguarda la terminologia di campi di 
applicazione dell'attività documentaria 
e di gestione dell'informazione. Sono 
state finora tradotte 8 parti. 
(Coordinatore: C.R. Pucci) 

2) Biblioteche biomediche 
É in corso di realizzazione un catalogo 

a stampa dei periodici medico-biologici 
delle biblioteche dell'area romana, 
disposto secondo lo schema della CDU. 
Il gruppo prosegue inoltre il lavoro in 
vista della pubblicazione di "Biblioteche 
Biomediche di Roma. Guida alle strut­
ture organizzative e alle risorse biblio­
grafiche" 
(Coordinatore: O. Masciotta) 

3) Biblioteche di conservazione 
Il gruppo, di recente costituzione. ha ini­
ziato la propria attività con l'elabora­
zione di un questionario atto a realizzare 
un'indagine sui fondi antichi di bibliote­
che speciali ed ecclesiastiche di Roma. 
(Coordinatore: M. Sicco) 

Segnaliamo la costituzione di un 
nuovo gruppo, attualmente non attivo, 
relativo alla "Selezione del patrimonio 
librario". 
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SEZIONE LIGURIA 

La Sezione Ligure riunitasi m assem­
blea il giorno 14/3 ha individuato gli 
impegni verso cui indirizzare rattività 

nel tricnnio 1985-1987: 
In particolare ha condiviso le risul­

tanze dell'incontro tra i Presidenti per 
una piu stretta correlazione tra le attività 
locali c quelle a livello centrale: tra que­
ste magg10re interesse hanno suscitato la 
costituzione della Commissione per le 
biblioteche pubbliche, la attenzione alle 
nuove proposte legislative regionali che 
s1 vanno presentando sul territorio e 
quindi la elaborazione di proposte di 
integrazione della legge regionale sulle 
biblioteche già a suo tempo elaborata in 
collaborazione con la sezione. 

L 'occasione del prossimo convegno 
nazionale "La biblioteca del 2000" ha 
intensificato le aspettative di cors1 pro­
fessionali di alfabetizzazione informa­
tica nonchè di applicazione della auto­
mazione nelle biblioteche liguri, impe­
gnando in tal senso la sezione per il pros­
simo triennio. 

Attività della sezione già avviate, for­
temente impegnative, saranno portate a 
compimento: il catalogo dei periodici 
delle biblioteche liguri, la ricerca delle 
seicentine genovesi. l'indagine sulle 
biblioteche della regione. 

Sono stati proposti i temi dei futuri 
mcontri professionali: la soggettazione. 
il restauro, la legislazione in materia di 
biblioteche. il diritto d1 stampa, il pre­
stito e la circolazione dei documenti, gli 
strumenti della ricerca e in particolare la 
bibliografia genovese-ligure, il materiale 
minore. 

É stato sollecitato l'avviamento del 6o 
corso di formazione professionale per 
assistenti di biblioteca che la Regione 
Liguria avvalendosi della collaborazione 
della sezione porrà in essere quanto pri­
ma. 



Ci si è proposti infine di sollecitare con 
incontri ed iniziative nell'ambito univer­
sitario una maggiore adesione alla 
sezione dei bibliotecari di biblioteche di 
Istituti e Facoltà universitarie. 

Nel corso del Jo trimestre 1985 la 
sezione ligure si è riunita in data 14/3 per 
definire i programmi per il triennio 1985-
1987. 

Il Presidente ha dato ampia relazione 
della riunione del Comitato dei Presi­
denti e degli incontri del Comitato Ese­
cutivo Regionale. Dei programmi elabo­
rati si dà relazione a parte. Con l'occa­
sione la dott. Maria Teresa Sardanelli ha 
riferito sul Convegno di Perugia susci­
tando una corale richiesta di corsi di 
informatica di base e specifici per biblio­
tecari. 

II CER ha collaborato con il Centro 
del Sistema bibliotecario provinciale di 
La Spezia alla organizzazione di un corso 
di catalogazione per soggetti di ore 24 
tenuto a La Spezia dal prof. Carlo 
Revelli tra il 22 e il 30 Marzo; il corso 
avrà un breve seguito di verifica in giu­
gno. 

In osservanza dei programmi elabo­
rati in data 4 Maggio si è svolto il primo 
degli incontri professionali programma­
ti: una visita guidata al laboratorio di 
restauro e microfilmatura "S. Agostino" 
di La Spezia ove i soci hanno potuto 
seguire i processi di lavorazione ed una 
ampia illustrazione dei più moderni 
metodi di restauro presentata dal diret­
tore del laboratorio dott. Marco Sasset­
ti. 

SEZIONE LOMBARDIA 

Linee programmatiche 
per il triennio 1985-87 

Premessa: ruolo del/'AIB 
L'Associazione Italiana Biblioteche, 

secondo i suoi fini statutari, intende pro-

muovere lo sviluppo delle biblioteche e 
la soluzione dei problemi tecnici e giuri­
dici connessi, mediante studi e pubblica­
zioni da parte dei soci, siano essi enti o 
persone. 

li Comitato Regionale Lombardo •t"J c.v '~/vt ~~ 
vuole perseguire questi fini accentuando :or () 

l'impegno degli iscritti.' sia invitando 
tutti allo studio dei problemi. sia favo­
rendo l'aggregazione e l'interessamento 
dei soci alla problematica professionale. 

L'A.I.B. infatti si pone nel mondo 
bibliotecario italiano come uno dei pochi 
poli di aggregazione per chi opera in 
questo settore: la conoscenza reciproca 
degli iscritti, la partecipazione ai 
momenti di studio dei problemi, lo scam-
bio di informazioni e delle esperienze 
attraverso pubblicazioni periodiche e 
notiziari sono momenti di crescita indivi-
duale e collettiva che difficilmente i 
bibliotecari possono trovare altrove. 

Per questo si propone che l'Associa­
zione a livello nazionale accentui la sua 
attività scientifica, mediante commis­
sioni e gruppi di studio. in particolare 
per le biblioteche pubbliche e la forma­
zione professionale, ed inoltre che pro­
segua con maggior determinazione a 
porsi come interlocutore qualificato 
verso le forze politiche e sindacali, cui 
compete l'attuazione del servizio biblio­
tecario e la tutela degli operatori del set­
tore. 

Tale compito impegna in prima per­
sona il Comitato Regionale Lombardo 
per la situazione bibliotecaria a livello 
regionale. 

Numerosi problemi sono sul tappeto e 
in gran parte sono emblematicamente 
rappresentati dalla nuova legge regiona­
le, che deve trovare attuazione attra­
verso l'impegno degli Enti Locali e di 
quanti più da vicino sono interessati. 

L'A.I.B. non ha il potere di risolvere 
questi problemi ma ne vuole affrontare 
lo studio, suggerendo soluzioni e 
offrendo aiuto, soprattutto di riflessione 
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c di organizzazione, agli organismi 
regionali e provinciali. 

A livello prot•inciale l'articolazione 
della sezione lombarda in Delegazioni 
Provinciali dovrebbe creare la possibilità 
di un più frequente colloquio nella base 
dei bibliotecari: le riunioni provinciali 
saranno i momenti di crescita dei biblio­
tecari sia per l'aggiornamento professio­
nale che per il dibattito sui problemi 
comuni che a tale livello può essere più 
legato alla realtà vissuta. 

Nell'ottica della collaborazione si 
pone anche questo documento program­
matico che intende evidenziare i princi­
pali problemi ed indicare quegli inter­
venti che l'Associazione intende pro­
porre e che sarà possibile realizzare nella 
misura in cui sia le pubbliche ammini­
strazioni che gli operatori privati. 
soprattutto nel settore editoriale, vor­
ranno collaborare. 

Due sono i principali filoni attorno ai 
quali si enucleano i vari temi del dibat­
tito attuale: l'articolazione del servizio 
bibliotecario in sistemi e la professiona­
lità degli addetti a questo servizio. 

Il sistema bibliotecario regionale 
Tra i molti problemi segnaliamo quelli 

a cui l'Associazione intende dedicarsi: 

- Legge regionale 
Non si può dire che l'occasione della 

formulazione della ~ecente legge regio­
nale abbia offerto molte possibilità 
all'A.I.B. di essere propositiva, anche se 
l'assemblea dei bibliotecari poco prima 
dell'emanazione della legge ha permesso 
un incisivo intervento. 

Tuttavia, oggi la legge c'è, si pone il 
problema di attuarla al meglio, dando un 
apporto agli organismi addetti alla pro­
grammazione, ed evidenziando quelle 
lacune che una ulteriore regolamenta­
zione potrà colmare. 

Ci riferiamo in particolare ai servizi 
regionali e provinciali, agli aspetti giuri­
dico istituzionali e organizzativi dei 

218 

sistemi territoriali, alla necessità di strut­
ture c personale per le biblioteche. 

Nel compito di evidenziare queste esi­
genze l' A.I.B. può esprimere un proprio 
ruolo propositivo dovuto alle caratteri­
stiche proprie di questa associazione. 

- Automazione c Servizio Bibliotecario 
Nazionale 

Il nodo più importante a cui sono col­
legati tutti gli sviluppi dell'organizza­
zione bibliotecaria sul territorio è quello 
della automazione, come strumento di 
collaborazione tra le biblioteche, che 
nella sua forma più complessa si identi­
fica nel progetto del S.B.N. 

La Lombardia è particolarmente 
impegnata in questo progetto nazionale, 
ma ancora molti sono i dubbi circa le 
modalità di applicazione alle varie real­
tà, dalle biblioteche nazionali ai sistemi 
intercomunali. 

L'A.I.B. continuerà ad essere pre­
sente con appositi gruppi di studio e 
terrà collegamenti con altre regioni per 
proporre una applicazione del progetto 
rispondente alle varie esigenze. 

Nella prospettiva del S.B.N. saranno 
visti anche gli altri esperimenti di auto­
mazione per i quali l'Associazione darà 
il proprio contributo di studio e di valu­
tazione. 

-Biblioteca Nazionale Braidensc 
La più importante biblioteca lombar­

da. a 200 anni dalla sua fondazione, sof­
fre di mancanza di identità, dovuta al 
degrado del patrimonio e alla mancanza 
di spazio e di personale. 

Per passare dalla attuale genericità ad 
una specificità di funzioni, occorre un'o­
pera di valorizzazione dei fondi, di sele­
zione dell'utenza, di rinnovamento dei 
servizi. Poichè l'apporto della Braidense 
è fondamentale nel contesto del sistema 
bibliotecario regionale, l'A.I.B., colla­
borerà col gruppo di lavoro, che si è 
costituito all'interno dell'istituto, per 
riflettere sulle funzioni di questa realtà. 



-Biblioteche speciali 
Questo tipo di biblioteche è partico­

larmente consistente in Lombardia. 
Per la sua integrazione nel Sistema 

bibliotecario regionale è essenziale la 
conoscenza dettagliata di questa realtà. 

A ciò l'Associazione ha già in parte 
provveduto con convegni c pubblicazio­
ni, ma su questa strada occorre prosegui­
re, sia completando il censimento avvia­
to, sia affrontando specifiche ricerche, 
quali ad esempio quella sulle fonti e sui 
produtton di letteratura grigia in campo 
economico. Per queste iniziative 
l'A.I.B. sarà interlocutore con enti pub­
blici e privati e utilizzerà i propri stru­
menti e canali informativi per facilitare 
gli scambi, i contatti c aziom di tipo pro­
mozionale, 

-Biblioteche delle Università 
L:1 realtà bibliotecaria delle Univer­

sità lombarde presenta una variegazione 
di situazioni tali che appare preliminar­
mente necessario conoscere il profilo 
relativamente al quadro giuridico, al 
livello qualitativo/quantitativo del per­
sonale in esse impiegato, alle raccolte 
documentarie possedute. 

In tal senso, in collaborazione con il 
gruppo Biblioteche Speciali, si attiverà 
un momento di lavoro dell'A.I.B. lom­
barda. 

Per contribuire alla soluzione dei pro­
blemi sopra accennati il comitato regio­
nale lombardo programma una serie di 
iniziative: 

- Giornata di studio sulla nuova legge 
regionale 

L'iniziativa intende non solo infor­
mare sulla più corretta applicazione 
della legge, ma anche essere occasione 
per studiare problemi connessi alla evo­
luzione delle biblioteche e proporre 
soluzioni più aggiornate. 

- Ricerca sull'utenza 
Si tratta di una indagine promossa 

dalla Regione e affidata a ricercatori 
che, su un campione di una decina di 
biblioteche e sistemi bibliotecari, 
intende evidenziare le esigenze delle 
biblioteche comunali in rapporto a 
quelle dell'utenza e le cause del persi­
stere della non-utenza .. 

- Convegno sulla tutela 
Si intende realizzare nell'autunno a 

Lecco un convegno sugli aspetti della 
tutela dei beni bibliografici ai fini del 
loro utilizzo. Il convegno affronterà i 
vari temi sia di natura giuridico-ammini­
strativa che bibliografica e tecnologica 
(microfilmatura, xerocopia, antifurto) 
ed inoltre porrà l'attenzione sui pro­
blemi della catalogazione della disponi­
bilità dei fondi speciali nelle biblioteche 
comunali. 

-Censimento biblioteche speciali e fondi 
musicali 

Le due iniziative, già avviate negli 
scorsi anni, continueranno, usufruendo 
di particolari contributi regionali. 

- Congresso nazionale 
Su proposta della sezione lombarda il 

Comitato esecutivo nazionale ha delibe­
rato che il Congresso Nazionale, previ­
sto per la primavera del 1986 sul tema 
delle nuove tecnologie in biblioteca, si 
tenga in una località della Lombardia. 
Il Comitato Regionale Lombardo 
intende collaborare con le altre sezioni 
dell'Italia settentrionale per la miglior 
riuscita dell'iniziativa. 

La professione del Bibliotecario 
Due sono i problemi che interessano 

maggiormente i bibliotecari: 

-Formazione e aggiornamento 
La mancanza di una adeguata forma­

zione professionale è una delle più gravi 
carenze del mondo bibliotecario italia­
no. 
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É ormai chiaro che una autentica for­
mazione non si attua con brevi corsi 
estemporanei, ma che è necessaria una 
vera scuola abilitante sia nella sostanza 
dell'insegnamento che nella ufficialità 
dei diplomi rilasciati. 

Di fronte all'attuale dilemma tra l'at­
tesa dell'istituzione di scuole a fini spe­
ciali nell'ambito dell'Università e l'uti­
lizzo delle strutture offerte dall'istru­
zione professionale regionale, non si 
tratta di fare in questo momento una 
scelta definitiva, ma di stimolare tutti gli 
organi competenti perchè mettano in 
atto le varie ipotesi formative e permet­
tano di sperimentare il tipo più idoneo di 
formazione soprattutto per il personale 
delle biblioteche pubbliche. 

L'apporto particolare dell'A .I .B. sarà 
quello relativo ai contenuti dell'insegna­
mento e alle indicazioni di docenti spe­
cialisti nelle varie materie. 

-Tutela della categoria 
L'A.I.B. non è una associazione sin­

dacale, ma ha il compito di difendere gli 
interessi dei bibliotecari "anche attra­
verso rapporti con le componenti sociali 
del mondo del lavoro'' (Statuto, art. 2, 
comma b). 

Troppo spesso pervengono agli organi 
direttivi della Associazione lamentele 
circa forme di discriminazione, di esau­
toram.ento, di inadempienze giuridiche e 
sindacali. 

É pure nota la insoddisfazione per la 
disomogeneità con cui è stato applicato 
il recente contratto di lavoro degli Enti 
locali. 

L'Associazione a livello nazionale e 
locale dovrà farsi carico di queste disfun­
zioni, interessando gli organi competen­
ti, e promuovendo stabili rapporti con le 
forze politiche e sindacali. 

Nel settore professionale ampio spa­
zio può essere dato all'iniziativa delle 
Delegazioni provinciali. 
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Tra le iniziative già programmate indi­
chiamo: 
- Ja costituzione di un gruppo di studio 
per i problemi della formazione profes­
sionale, 
- la prosecuzione di corsi finanziati dalla 
Regione per assistenti di biblioteca e di 
seminari su temi specifici. 

1 
-, la individuazione di esperti e docenti e 
la organizzazione di giornate di studio 
sulla metodologia dei corsi di forma­
zione e aggiornamento, 
- la pubblicazione di un notiziario regio­
nale che, con la testata già nota di "Bi­
bliotecario quale modello", sarà veicolo 
di informazione e formazione per i 
bibliotecari lombardi. 

SEZIONE PIEMONTE 

Nell'assemblea regionale svoltasi il22 
marzo scorso è stata presentata dall'Ese­
cutivo, che l'ha sottoposta alla valuta­
zione ed ai contributi dei soci presenti, 
una proposta di iniziative e di attività per 
cui impegnarsi, di volta in volta, in tre 
direzioni: nei confronti dei bibliotecari, 
nei confronti delle biblioteche e nei con­
fronti della società, intesa in un'acce­
zione ampia, quale contesto socio-eco­
nomico e culturale in cui biblioteche e 
bibliotecari si trovano ad operare. 

L'obiettivo comune a tutte le inizia­
tive del triennio è stato indicato nel rilan­
cio della presenza e d eli 'immagine del­
l'Associazione, nella regione, quale 
struttura al servizio dei bibliotecari e 
delle biblioteche. 

In tal senso, già prima dell'assemblea, 
l 'Esecutivo aveva indirizzato una lettera 
alla Fondazione Giovanni Agnelli, in 
occasione della presentazione del pro­
getto "Tecnocity", per evidenziare il 
ruolo niente affatto marginale di un effi­
ciente sistema integrato di biblioteche 
pubbliche e private, specialistiche e non, 



per lo sviluppo di qualsiasi progetto di 
tecnopoli. 

Tenendo conto dei suggerimenti 
emersi nel corso dell'assemblea del 22 
marzo. l'Esecutivo regionale lavora 
adesso all'attuazione di alcune iniziative 
destinate ai colleghi bibliotecari piemon­
tesi. per le quali si prevede di riservare 
una quota di posti all'eventuale parteci­
pazione dei colleghi di altre regioni, 
nello spirito di intcrscambio e integra­
zione di risorse su cui è parso unanime il 
consenso nel recente incontro interre­
gionale di Bologna. 

Nel prossimo autunno è così previsto 
lo svolgimento di: 

- Seminario sulle tecniche di indagine 
sull'utenza (S Di Majo. G. Visintin, V. 
Com ba) 
- Seminario introduttivo al PRECIS e 
di presentazione del lavoro del gruppo di 
studio italiano (D. Maltese, A. Petruc­
ciani, G. Visintin) 
- Giornata sui servizi on-line nelle 
biblioteche (V. Comba, L. Balestra ed 
un esperto deii'ISRDS-CNR). 

Il 19 giugno p. v. alle ore 10, presso la 
Biblioteca di quartiere "Lamarmora" 
(C.so Ferrucci 65/b, Torino), si svolgerà 
un incontro sui profdi professionali, in 
cui si tenterà una prima panoramica 
degli attuali inquadramenti del perso­
nale che opera nei diversi tipi di bibliote­
che (statali. universitarie. di enti locali. 
aziendali, etc.). Si ritiene importante 
affrontare insieme questo argomento, 
per incominciare a raccogliere elementi 
utili allo sforzo di elaborazione e propo­
sitivo che. nel merito, da più parti si 
chiede all'Associazione. 

Presso la sede dell'Unione industriale 
di Torino (Via Fanti 17), il 25 giugno p.v. 
si svolgerà il convegno DIAM 85, intito­
lato ''Brevetti c innovazione, tecnologi­
ca", promosso dalla Commissione UNI/ 
DIAM (Documentazione, Informa­
zione automatica, Micrografia). in colla­
borazione con l'AMMA (Associaz. 

industriali metallurgici meccanici e affini 
-Torino) e l'AIB-Piemonte. 

Il convegno si indirizza a persone e 
imprese interessate al processo di inno­
vazione tecnologica in Italia, nonché a 
tecnici e operatori di uffici brevetti, di 
biblioteche e di centri di documentazio­
ne. Per i soci AIB è stata fissata una 
quota di partecipazione di f.. 80.000, 
anzichè f.. 100.000. 

Al convegno IDI 1985 ''Il trasferi­
mento dell'informazione oggi", organiz­
zato a Mondovì dal 15 al 17 maggio, 
hanno partecipato. per la Sezione pie­
montese dcii'AIB, i soci Oreste Porello 
e Valentina Comba. 

Si ricorda. infine, il nuovo recapito 
della Sezione: 
AIB-Sezione Piemonte 
presso Biblioteca Nazionale 

Piazza Carlo Alberto 
10123 TORINO 

SEZIONE SARDEGNA 

L' AIB in Sardegna attraversa oggi 
una fase delicata e stimolante, sia 
rispetto alla sua breve storia, sia rispetto 
al quadro complessivo delle strutture 
bibliotecarie. Nel corso di questi anni, 
infatti, l'inserimento nel settore di 
numerosi operatori e la frequenza di 
corsi di formazione hanno contribuito a 
rinsaldare le motivazioni al lavoro accre­
scendo la coscienza professionale e 
imponendo. anche in Sardegna, il biblio­
tecario come figura professionale emer­
gente. Anche il quadro delle risorse 
bibliotecarie si è modificato ed ampliato 
per il triplicarsi delle biblioteche di 
ee.ll.. per il decollo dei Dipartimenti e 
delle relative biblioteche nell'ambito 
dell'Università, per la sistemazione di 
fondi di materiale antico e raro posseduti 
da biblioteche pubbliche e private, per la 
riorganizzazione di biblioteche scolasti­
che e per l'impulso dato alla pubblica let-

221 



tura in generale, e ai sistemi, in partico­
lare, dall'Ufficio BB.LL. dell'Assesso­
rato regionale alla P .I., che si è adope­
rato in tale direzione pur in assenza di 
referente normativa. 

Affermazione di ruolo per la profes­
sione e per le biblioteche, questa sembra 
essere la premessa da cui partiamo oggi 
rispetto al passato. Un passato che non 
ha tradizione bibliotecaria, un presente 
che pone le basi per costruirla. Questo è 
il segnale che può guidare le scelte del­
l' Associazione. E non è poco, se si consi­
dera che, da un lento e costante radica­
mento, caratterizzato dall'impegno e 
dalla fiducia pionieristica di poche per­
sone, I'AIB sta definendo la propria 
immagine connotandosi come punto di 
riferimento di molte biblioteche e molti 
bibliotecari, nonchè di amministratori 
ed operatori culturali. 

L 'aumentato numero degli iscritti e la 
crescita nelle aspettative indicano, inol­
tre, che l'Associazione muove oggi verso 
una fase della sua storia meno informa le, 
più istituzionalizzata nella quale trovino 
spazio nuove forme di organizzazione e 
nuove metodologie di lavoro. Si ritiene, 
perciò, che la Sezione, nel prossimo 
triennio, debba concentrare i propri 
sforzi per: l) diventare una presenza 
costante e quatificafairìlutte le sedi in 
cui si dibattono i temi della professione e 

bello il21 aprile scorso, hanno predispo­
sto il seguente piano di attività: 

Attivazione delle Delegazioni provin­
ciali per le zone di Cagliari, Nuoro, Sas­
sari e di un Coordinamento per la pro­
vincia di Oristano, che non raggiunge 
ancora i 25 iscritti. 
- Stampa di un foglio d'informazioni tri­
mcstrale, di taglio agile ed informate, di 
cui il primo numero uscirà, presumibil­
mente, a giugno. 
- Costituzione di tre Gruppi di lavoro. Il 
primo, sulla legge regionale, si è formato 
in considerazione della irrinunciabile 
necessità di uno strumento legislativo, 
che assicuri stabilità alle realtà bibliote­
carie già esistenti e ne configuri una pro­
spettiva di sviluppo; osservazioni e pro­
poste sul progetto di legge di prossima 
presentazione da parte dell'Assessora t o 
re g. alla P .l. sarranno inoltrate all'As­
sessore, che le ha sollecitate durante un 
incontro richiesto dal CER. Il secondo 
gruppo, che intende creare un nucleo di 
aggregazione tra gli addetti alle bibliote­
che dell'Università di Sassari e di Caglia­
ri. muove dall'esigenza di superare le 
ormai consuete lamentazioni sulla realtà 
di queste strutture, per tentare di agire 
su obiettivi concreti quali, ad esempio, la 
regolamentazione e l'automazione. Il 
terzo gruppo opererà sulle problemati­
che inerenti l'utenza. 

delle biblioteche, proponendosi come - Elaborazione e distribuzione di un 
interlocutore di tutte le componenti che, questionario per le biblioteche di ee.ll., 
anche accidentalmente, operino nel se t- mirante alla conoscenza delle strutture e 
tore; 2) costituire punti di aggregazione delle situazioni occupative e, quindi, 
nelle diVerse iOneaelrlsola e nell'am- all'individuazione di precise linee d'in­
bito di biblioteche di uno stesso tipo; 3) tervento che consentano una corretta 
promuovere una~uata circolazione valutazione e un adeguato riconosci­
dèìl'informazione al fine di socializzare mento della professionalità, anche nel­
le esperienze e di coordinare le iniziati- l'ambito dell'inquadramento contrattua­
vc; 4) collaborare con le altre sezioni e le. 
con le Commissioni e i Gruppi di lavoro, ·~- Formazione professionale. Prosegue 
i cui campi d'intervento abbiano riscon- l'impegno della Sezione nella gestione 
tro con l'attività della Sezione. del piano di formazione predisposto 

Sulla base di queste riflessioni il CER dalla R. A. S .. Si sono positivamente con­
e l'Assemblea dei Soci, tenutasi a N or- \elusi i corsi di base per coadiutori-distri-
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butori e i moduli di aggiornamento di 
Statistica, Restauro del libro antico, 
Biblioteche e portatori di handicaps, 
Organizzazione del rapporto con l'uten­
te , Architettura e arredi. Entro l'anno 
saranno uitimati anche i corsi per assi­
stenti di biblioteca e i moduli su Tutela 
del libro antico, Ricerca bibliografica, 
Documentazione e informatica, Docu­
mentazione locale e materiali rrùnori , 
Automazione per le Biblioteche pubbli­
che, Biblioteche scolastiche/servizio 
ragazzi, Animazione musicale e visiva, 
Marketing c management, Biblioteche 
archivi e musei i ee.ll .. Considerato che 
con novembre avrà termine l'impegno 
gestionale , permangono incertezze e 
perplessità sul futuro della formazione 
professionale per i bibliotecari sardi, in 
quanto le funzwni di supplenza espletate 
dalla Sezione in vista di un intervento 
diretto de ll 'ente pubblico non trovano , a 
tutt'oggi. riscontro di continuità e di svi­
luppo nelle linee programmaticbe del­
l' Assessorato del Lavoro e della Pub­
blica Istruzione. 

La Sezione, infine, in accordo con la 
designazione internazionale del 1985 
come anno della gioventù, intende pro­
muovere, articolate nel territorio, una 
serie di iniziative che individuino come 
momenti di riflessione il rapporto tra 
utcnza giovanile e biblioteche e , più in 
generale tra giovani e mondo della lettu­
ra. Le linee conduttrici delle manifesta­
zioni saranno: un' indagine statistica 
sugli interessi di lettura dei giovani dai 14 
ai 24 anm c due mostre con dibattito, una 
sulla cultura delle riviste e i giovani, l'al­
tra sui servizi della biblioteca, rutenza 
giovanile e le nuove tecnologie. 

Sono graditi, anzi auspicati, contributi 
e suggerimenti di altre sezioni e di altri 
soci interessati a questi temi. 

SEZIONE SICILIA 

Il programma che la Sezione siciliana 
dell' AIB intende portare avanti per il 

1985 prende le mosse dalla seduta del 
Comitato esecutìvo regionale del-
1' 11.4. 1985, durante la quale si è stabilito 
di convocare per la fine di maggio l' As­
semblea regionale dei soci, che avrà il 
compito di definire i problemi relativi 
alla struttura organizzativa e all'attività 
dell'AIE in Sicilia. 

La convocazione dell'Assemblea si 
rende necessaria dopo lo scioglimento 
delle Sezioni di Catania e Palermo e sarà 
l'occasione di riunire, per la pirma volta, 
i soci siciliani, sentire la loro voce e i loro 
problemi. 

L 'organizzazione dell'AIE in Sicilia 
sarà in gran parte affidata alle delega­
zioni provinciali che si sono già formate 
(Palermo, Agrigento. Trapani) e a 
quelle che si formeranno, secondo un 
criterio di articolazione periferica di 
compiti e funzioni, che si cerca di inco­
raggiare. Le delegazioni provinciali 
potranno organizzare corsi professionali 
e convegni sotto la vigilanza coordina­
trice del Comitato esecutivo regionale. 

Nel corso dell'Assemblea si dovrà 
discutere sui vari livelli dei corsi e sulla 
omogeneità dei loro programmi. 

Un altro punto che si dovrà affrontare 
è quello dei gruppi di lavoro, strumento 
di studio molto richiesto, ma, finora , 
scarsamente operativo in Sicilia. 

SEZIONE TOSCANA 

Chiuso un triennio di crescita s1a 
quantitativa che qualitativa (per soci 
acquisiti e iniziative svolte), la Sezione si 
è trovata nel primo trimestre del nuovo 
anno di fronte ad alcune difficoltà di 
ordine finanziario (il mancato contri-
buto regionale) e a qualche problema 
organizzativo (passaggio dalla vecchia ~~ , 
alla nuova gestione). · 1..J.>-~~ ~- • }.).? 

Ciò non ha impedito tuttavia l'assolvi- v~· 
mento di impegni ed iniziative già pro­
grammate. Si sono svolti regolarmente \ 
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due corsi: la 4• ed ultima sessione del 
Corso di introduzione all'automazione in 
biblioteca ed al SBN (a cui complessiva­
mente tra 1'84 e 1'85 hanno partecipato 
circa 180 soci) e il Corso di bibliotecono­
mia per insegnanti che operano in biblio­
teche scolastiche (rivolto a circa 30 inse­
gnanti). 

É regolarmente uscito anche il lo/85 
della rivista BIT. Quest'ultima, che vede 
costantemente aumentare il proprio udi­
torio, ha tra l'altro intrapreso una cam­
pagna di stampa per la riapertura della 
Scuola di biblioteconomia di Firenze. 
L'iniziativa che ha avuto eco sulla 
stampa locale (La Nazione, Paese Sera, 
l'Unità) e destinata ad andare avanti con 
ulteriori interventi pubblici che sono 
attualmente allo studio. 

Per quanto riguarda i Gruppi di studio 
locali, è proseguito il lavoro del Gruppo 
sulle biblioteche speciali (indagine sulle 
speciali di Toscana), quello del Gruppo 
sul SBN (preparazione di un intervento 
al Seminario di Livorno dell'aprile cor­
rente) e quello del Gruppo delle biblio­
teche universitarie (indagine sull'uten­
za). 

Si prevede la formazione di un 
Gruppo per le biblioteche pubbliche, 
sulla scia dell'analoga iniziativa a livello 
nazionale da tempo preannunciata. 

É nato infine un Gruppo di lavoro sul 
materiale antico; lo scopo è quello di 
riallacciare un discorso con tutti gli ope­
ratori di questi particolari settori e con le 
loro problematiche. 

In programmazione anche alcune ini­
ziative di formazione ed informazione 
professionale, in particolare si segnala­
no: 

- corso di inglese per bibliotecari (sett.­
ott.) 
- corso di management (sett.-ott.) 
- 2 gg. sulle banche dati (prima metà di 
giugno) 
- l g. sulla AACR2 
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- 1 g. sulle nuove classi CDD per l'infor­
matica 
- Tavola rotonda sui servizi di referen-
ce. 

Oltre a queste iniziative c'è poi da 
approfondire il discorso sulla presenza 
dell'associazione sul piano contrattuale 
per quanto riguarda gli operatori delle 
biblioteche degli enti locali, che ancora 
una volta sono stati, in sede di rinnovo 
contrattuale, bistrattati dalle rispettive 
amministrazioni. 

Un secondo aspetto di rilievo è quello 
del rapporto con tutti i soci, reali e 
potenziali. La nostra sezione non sfugge 
alla regola perversa che vede di fatto 
emarginati (anche se non lo si vorrebbe) 
tutti coloro che operano fuori dai grandi 
centri (Firenze, Pisa, ecc.) 

Per rimediare a questa carenza di con­
tatti, i singoli consiglieri sì sono suddivisi 
il territorio regionale in ''zone d'influen­
za", dove autonomamente, almeno 2 
volte l'anno, organizzare riunioni decen­
trate. Si pensa così di poter essere più 
vicini alle esigenze locali, per eventual­
mente trasformarle in iniziative partico­
lari o comunque di riuscire a far cono­
scere i programmi dell'associazione. 

Infine, e per questo si dovrà attendere 
il dopo-elezioni , il rapporto con L'ammi­
nistrazione regionale. Al disinteresse ed 
alla scarsa collaborazione del triennio 
precedente dovrà sostituirsi un rapporto 
di fattiva cooperazione su tutti gli aspetti 
della vita delle biblioteche di fattiva coo­
perazione su tutti gli aspetti della vita 
delle biblioteche e con particolare 
riguardo a quelli inerenti la programma­
zione, la legislazione, i finanziamenti e la 
formazione professionale. 

SEZIONE VENETO 

Il nuovo esecutivo dell'A.I.B. Vene­
to, fin dalle sue prime riunioni ha 
discusso e deciso alcune linee di attività, 



dando la preminenza alla pubblicazione 
{/ di.__un"bO'Tlertino, mezzo ritenuto idoneo. 
' dalla maggimanza dell'esecutivo, per il 
f collegamento tra le varie realtà bibliote-

carie della regione e per un aperto ed 
ampio dibattito sui problemi e le scelte 
che sono di fronte ai bibliotecari venett. 

Il bollettino apparirà (con qualche 
ritardo) nei prossimi giorni con il titolo 
"V.B./ Veneto Biblioteche" ed è pro­
grammato con periodicità trimestrale. Il 
collega Angelo Ferrarini ha accettato 
con cordiale disponibilità di assumerne 
la dtrezione. 

Un altro impegno che I"A.I.B. 
Veneto ha voluto assolvere, impegnan­
dosi a fondo con le sue strutture ed i suoi 
iscritti, è stata la partecipazione al con­
vegno "La Provincia e le Biblioteche -
verso un sistema di cooperazione e di 
servizi" organizzato dalla Amministra­
zione Provinciale d1 Venezia congiunta­
mente aJrA.I.B. 

Il Convegno (11113 aprile 1985) ha 
avuto tre temi: 

a) Leggi regionali a confronto 
b) Utenza e nuovi servi7i 
c) L'automazione nella Pubblica Lettu­
ra. 

Oltre all'impegno nel Comitato tecni­
co. i nostri colleghi. compresi vari mem­
bri dell'esecutivo. hanno svolto ampie 
relazioni e presentato varie comunica­
zioni. Sul tema "Utenza c nuovi servizi" 
Giorgio Busetto, direttore della Biblio­
teca Querini Stampalia ha presentato 
una relazione su "Biblioteca e Muta­
mento", Elvio Pezzana del Sistema 
Bibliotecario del Comune di Venezia su 
''Letture e lettori nelle biblioteche di 
quartiere di Venezia". 

Antonella Agnoli e Gualtiero Bertelli 
hanno presentato una relazione sul loro 
"Sistema Bibliotecario della Riviera del 
Brenta", relazione accompagnata da un 
garbato ed esauriente filmato. Sul tema 
''L'automazione nella pubblica lettura .. 
è stata svolta un 'ampia relazione ··n 

Sistema Bibliotecario urbano verso 
l'Automazione'' da Sonia Finzi direttrice 
della Biblioteca Civica di Mestre e da 
Antonio Mauro. 

A Giorgio Busetto è stato anche affi­
dato il coordinamento del gruppo di 
lavoro sulla automazione. Il gruppo ha 
chiuso i lavori con un denso documento 
programmatico in cui fra l'altro si 
auspica l'istituzione del "Servizio Biblio­
teca rio Provinc1ale", cui fa da premessa 
l'istituzione "previo consulto con 
l'A.l.B. regionale" di una commissione 
tecnico scientifica presso l'Amministra­
zione Provinciale di Venezia per la 
sopraintendenza generale del Progetto 
di automazione del Servizio Biblioteca­
rio Provinciale. 

Il necessario collegamento con il 
S. B. N. in ambito regionale e nazionale è 
pevisto tramite il Ministero Beni Cultu­
rali ed Ambientali e la Regione Veneto. 

A Vicenza. la Civica Bertoliana ha 
preso l'iniziativa di una serie di interes­
santi "Venerdì Letterari" (dal22/3 al26/ 
4) in cui sono stati esaminati e discussi 
alcuni tra i più significativi Scrittori del 
nostro tempo. 

I professori Perosa. Fiorentino, Ber­
nardi, Bandini e Faggin hanno presen­
tato e discusso Henry James, Marguerite 
Yourccnor, Thomas Bcrnhard, Italo 
Calvino c Jorge Luis Borgcs. 

Dato il successo dell'iniziativa la 
Civica si ripromette di ripeterla ogni 
anno c di pubblicare almeno in ciclostile 
le conferenze. 

L'A.I.B. Veneto viene sempre più 
spesso chiamata ad intervenire su tutte le 
questioni riguardanti il mondo delle 
biblioteche dai Yari organi regionali pro­
vinciali, c comunali. 

Quello delle biblioteche è un aspetto 
della realtà della Regione (e non solo 
della regione) cui viene dedicata sempre 
maggiore attenzione, da parte di uomini 
di cultura, amministratori, politici e 
soprattutto dal pubblico, particolar-
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mente da quello giovane, che scopre con 
interesse il sorgere di sistemi biblioteca­
ri, con le numerose piccole biblioteche, 
e reclama il potenziamento delle biblìo­
teche medie e grandi, già ben note ed 
amiche. 

Molti dati, e varie considerazioni, sul­
l'utenza, emerse durante il Convegno 
"La Provincia e le biblioteche" richiede­
ranno esami ed approfondimenti ulterio­
n. 

L'A.l.B. Veneto vede davanti a sé 
compiti non facili, anche se interessanti 
ed è animata dalla volontà di rispondere 
con grande disponibilità (e competenza) 
alle crescenti richieste culturali della 
realtà veneta. 

Su un concorso 
a posti di bibliotecario 

Il Dott. Carlo Revelli ci ha trasmesso per 
conoscenza questa lettera indirizzata agli 
Assessori per la cultura e per il personale 
del Comune di Torino. Considerata la 
rilevanza del tema ci è sembrata utile la 
pubblicazione. 

Con riferimento alla recente delibera­
zione del Consiglio Comunale N. 
8501852/04 relativa al concorso a posti di 
bibliotecario, segnalo che l'assegnazione 
al settimo livello, come prevista dalla 
deliberazione C.C. 26.4.1984 N. 
8403201/04, rischia di essere fonte di 
gravi inconvenienti in quanto sancisce 
due livelli differenti - il settimo e l'otta­
vo, corrispondenti per l'area biblioteche 
alle qualifiche di bibliotecario e bibliote­
cario territoriale - per persone occupate 
nel medesimo lavoro. La definizione del 
lavoro del bibliotecario infatti, anche se 
non sancita da nessun atto ufficiale, 
come del resto avviene per le altre quali­
fiche in biblioteca, risponde a criteri 
accolti dalla pratica senza nessuna obie­
zione nè da parte del personale nè da 
parte dell'Amministrazione. La disti n-
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zione tra i compiti del bibliotecario e 
quelli dell'aiuto bibliotecario risulta da 
proposte non recenti quale quella allega­
ta, dove la possibilità dell'affidamento a 
un aiuto bibliotecario dj una biblioteca 
decentrata era ammessa solo come cau­
tela in un periodo in cui i bibliotecari 
erano insufficienti in numero. Illprofilo 
professionale del bibliotecario presenta 
una certa complessità e comporta una 
cultura generale a livello di laurea e una 

specializzazione successiva. Per que­
st'ultima non è sembrato conveniente 
richiedere un titolo di specializzazione 
post Iauream o una laurea specifica in 
biblioteconomia, in quanto l'Italia si 
trova nell'ormru inconsueta condizione 
di un paese nel quale le scuole per biblio­
tecario sono cosl rare che l'obbligato­
rietà del diploma specifico costituirebbe 
un'ingiustizia nei confronti dei laureati 
autodidatti (in Piemonte, ad esempio, 
non esistono scuole superiori di specia­
lizzazione o corsi di laurea in biblioteco­
nomia). Vi si arriverà tra non molto. ne 
sono convinto, ma il tempo non pare 
ancora maturo. Per questo motivo ho 
sempre richiesto, e ottenuto, esami spe­
cifici per i concorsi, che garantissero la 
preparazione professionale dei candida­
ti. Alla preparazione professionale si 
aggiunge nell'attività del bibliotecario 
una responsabilità settoriale, ossia il 
coordinamento di tutto il personale, 
anche tecnico, che opera in un settore, e 
la responsabilità operativa e disciplinare 
del medesimo. Un bibliotecario ha ad 
esempio la responsabilità di una biblio­
teca decentrata, oppure di un settore 
della Biblioteca Civica centrale come il 
servizio al pubblico, l'ufficio cataloga­
zione, l'ufficio acquisti, le sale di consul­
tazione. Attitudini personali e opportu­
nità di rotazione possono far preferire 
l'una o l'altra attività, per le quali la defi­
nizione dell'ottava qualifica funzionale, 
quale risulta dal testo del D.P.R. 
25.6.1983, n. 347, appare conveniente. 



È significativo che nello stesso testo la 
figura del bibliotecario appaia citata al 
livello inferiore, il settimo, ma che nel­
l"'area dt attività" corrispondente si 
legga tra l'altro "le attività ... gestione dei 
cataloghi, inventariale e patrimoniale 
del fondo documentario, l'attività di 
consulenza cd orientamento bibliografi­
co''. 

Questa definizione rientra, nella 
nostra prassi, tra le attività dell'aiuto 
bibliotecario (sesto livello), per il quale 
di conseguenza si potrebbe ventilare la 
possibilità di una progressione in car­
riera dal sesto al settimo livello. In realtà 
il termine "bibliotecario" corrisponde a 
una professione e non a un livello di car­
riera ( cht scrive, nel dichiarare la propria 
professione si dice bibliotecario, anche 
se la sua qualifica, ahimé, non è più quel­
la!) . Operare in una grande biblioteca 
con un 'articolazione complessa e conse­
guenti compiti organizzativi riguardanti 
sia il lavoro tecnico e amministrativo che 
il personale, comporta responsabilità 
superiori a quelle che risultano dalla 
definizione del bibliotecario nel testo di 
legge sopra riferito. E allora se vogliamo 
far corrispondere il livello al lavoro 
effettivamente svolto anziché farne 
un 'espressione dal contenuto non defini­
to, seguiamo la falsariga del responsa­
bile nucleo amministrativo, al quale i 
bibliotecari erano un tempo legati. men­
tre ora ne sono stati ingiustamente 
disgiunti: con la diminuzione numerica 
dei livelli infatti, i responsabili di nucleo, 
ai quali i bibliotecari erano legati nel 
contratto precedente, sono scesi dal 
nono all'ottavo livello, mentre i bibliote­
cari sono stati portati al settimo (con 
l'aggiunta, come detto, della qualifica di 
bibliotecario territoriale all'ottavo 
livello con progressione in carriera). Se 
si tratta solo di questione nominale, li si 
chiami ''responsabili nucleo biblioteca". 
E si tolga per favore quell'espressione di 
"responsabili biblioteca territoriale", 

prima che un'interpretazione non poi 
tanto improbabile, deducendo l'attività 
dal nome, pretenda che nelle biblioteche 
decentrate vadano solo gli ottavi livelli, 
lasciando magari al settimo livello il 
responsabile dell'ufficio catalogazione, 
al quale si richiede una professionalità 
almeno pari a quella del collega decen­
trato. 

GLi stessi esami di concorso per i 
bibliotecari, come del resto quelli per gli 
aiuto bibliotecari, sono più difficili di 
quelli dei loro colleghi amministrativi 
rispettivamente di ottavo e di sesto livel­
lo. Un tempo erano ancor più difficili, 
ma con riduzioni successive sono stati 
adeguati, conservando un esame Lingui­
stico in più (una lingua per gli aiuto 
bibliotecari. due per i bibliotecari). 

La difficoltà degli esami è stata con­
servata. mentre il livello è stato disarti­
colato in modo funzionalmente inaccet­
tabile a meno di voler inventare due fun­
zioni complementari con minori e con 
maggiori responsabilità. Il conservatore 
musei è al1'ottavo livello, mentre il 
livello del bibliotecario, o meglio del 
responsabile nucleo biblioteche, è distri­
buito in due, per entrambi i quali si 
richiede la conoscenza di due lingue, che 
non sono richieste nè per i conservatori 
musei nè per 1 responsabili di nucleo 
amministrativo. Togliere l'esame di lin­
gue non serve: le lingue comunque sono 
necessarie al lavoro, e in ogni caso il pro­
blema del livello rimarrebbe. 

Non so ancora se tutti i vincitori del 
recente concorso accetteranno la nomi­
na, anche a causa delle non favorevoli 
condizioni economiche, nè se il prossimo 
concorso per conservatori musei costi­
tuirà l'occasione per l'esodo di qualche 
bibliotecario, n è infine se l'esistenza di 
due livelli porterà a una richiesta sinda­
cale operativamentc disastrosa. É certo 
che La situazione. troppe volte segnalata 
in passato, appare ingiusta e mortifican­
te. Non ritengo che la richiesta sia 
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dovuta a spmto corporativo. ma solo 
all'esigenza del riconoscimento di un 
lavoro atipico. ma non inferiore ai lavori 
amministrativi ai quali si richiede venga 
parificato. Il termine più conveniente 
per denominare i livelli del lavoro in 
biblioteca è cosa secondaria; temo 

NOTE 

Ari. 19 - l bibliotecari coordinano e int~;grano il 
lavoro degli aiuto bibliotecari che operano nel loro 
l>ettore, intervenendo nei casi m cui è richiesta una 
particolare competenza professionale. Ad essi sono 
affidati l'organizzazione del Servizio. c m particola-
re: 
- l'ufficio informazioni e il funzionamento del ~crvi­
zio al pubblico nella Biblioteca centrale (un bibliote­
cario per turno): 
- le sale per la consultazione. i manoscritti c i libri 
rari. in particolare per quanto si riferisce all'ordina­
mento c ..tlla schedatura dei manoscritti: 
- l'organiuaz10ne dell'ufficio di scheda tura c il con­
trollo dci cataloghi nella Biblioteca centrale; 
- l'organizzazione della schedatura e della classifi-

Mostra dell'editoria in Basilicata 

invece che un errore di valutazione sul 
lavoro svolto abbia portato agli inconve­
nienti segnalati e possa esasperare nel 
futuro questa situazione. 

Con l'occasione, invio i migliori saluti. 

Carlo Revelli 

cazionc.: al Centro rete c i problemi relativi ai catalo­
ghi nelle biblioteche decentrate; 
- il funzionamento delle biblioteche decentrate. 
An. 20 - Gli aiuto bibliotecari hanno il compito di 
schedare i libn a stampa, i periodici italiani c stra­
ntcn c il matcnalc audiovisivo. di ordinare c ~che­
dare gli autografi. d1 classificare il materiale rclati\'o 
ai settori a scaffalatura aperta. di ordinare sale c.: 
l>CZioni speciali. Ad essi sono affidati l'ordinamento 
c l'aggiornamento dei cataloghi. le ricerche c le 
m formazioni bibliografiche. l'allestimento di mo~trc 
bibliOgrafiche. le vis1te guidate alle biblioteche. l'or­
ganizzazione di alt ivttà culturali. Può essere loro 
affidata la responsabilità di una biblioteca decentra­
ta. 

L'AIE sezione Basilicata intende organizzare una mostra sull'atti­
vità editoriale e tipografica in Basilicata. 

Si chiede la collaborazione delle biblioteche che possiedono opere 
pubblicate in Basilicata per predisporre un catalogo il più possibile 
comprensivo. Le segnalazioni andranno indirizzate a: Raffaele Contil­
lo, Sezione AIB Basilicata. via Gramsci 27, Matera. 
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Automatic processing of art 
history data and document 
(Pisa. 2-f-27 settembre 1984) 

Si è svolta presso la Scuola Normale 
Superiore la seconda conferenza inter­
nazionale sull'elaborazione automatica 
nella storia dell'arte, organizzata con la 
sponsorizzazione e la collaborazione del 
J. Pau l Getty Trust di Los Angeles. 

Preceduto dalla diffusione di un 
volume dedicato a 162 programmi di 
ricerca "Census: computerization in the 
history of art .. e da dut! volumi di "Pa­
pers'' in cui erano illustrati. più detta­
gliatamente 49 progetti specifici, il con­
gresso ha avuto un notevole successo di 
pubblico. riunendo studiosi, storici del­
l'arte. bibliotecari, documentalisti. pro­
fessori universitari c addetti a musei e 
gallerie di tutto il mondo. La pubblica­
zione dei "Proceedings'" è prevista molto 
presto. Organizzato per esaminare le 
applicazioni del computer in nove aree. 
il congresso era diviso in sessioni della 
durata di due ore ciascuna, nelle quali, 
dopo un 'introduzione storica e una 
panoramica del problema, si illustrava­
no. nei particolari. alcuni progetti speci­
fici; dimostrazioni pratiche erano effet­
tuate alla fine di ogni giornata. 
Lo svolgimento ha avuto luogo nell'or­
dine seguente: 
Lessici: Giovanni Nencioni (Presidente 
dell'Accademia della Crusca, Firenze) 
dopo un excursus storico dedicato in par­
ticolare ai paesi europei. compresa l'Ita­
lia. ha messo in evidenza le problemati-

congressi e convegni 

che metodologiche e le tecniche di rea­
lizzazione. 
Thesauri: Elaine Svenonius (University 
of California!Los Angeles) ha presen­
tato le difficoltà e le esigenze nate e 
incontrate nel corso dell'ideazione . 
costruzione ed uso di un thesaurus spe­
cializzato. 

Biografie: Jacques Tuillier (Collège de 
France, Paris) ha illustrato le difficoltà 
relative alla realizzazione di biografie 
nazionali e internazionali. 
Cataloghi generali: Peter Homolus (Ca­
nadian Heritage Information Network. 
Ottawa) con i rappresentanti di inizia­
tive similari in Italia (Ferrari, Istituto 
Centrale per il Catalogo e la Documen­
tazione), USA (Baetjer, Metropolitan 
Museum of Art), Ungheria (Szabo, 
Magyar Nemzéti Galeria) hanno eviden­
ziato come l'operatività di tali cataloghi 
sia ancora minima e dovuta alla man­
canza di fondi, di personale specializzato 
e alla molteplicità dei sistemi in uso. 
Cataloghi speciali: Lutz Heusinger 
(Marburger Index, Marburg) ha ricor­
dato che i problemi nascono soprattutto 
dalla mancata disponibilità di hardware 
e software specifici in commercio e dal 
fatto che gli storici dell'arte si sono affi­
dati a spec~alisti nel campo dell'informa­
zione, ma. nello stesso tempo, ne ha 
messo in rilievo l'importanza ai fini della 
ricerca c della documentazione. 
Bibliografie: Willibald SauerHinder 
(Zentralinstitut fiir Kunstgeschichte, 
Munich), dopo un panorama delle prin­
cipali bibliografie ha introdotto il dibat-
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tito su alcune basi dati contemporanee 
quali il Répertoire d'Art et d' Archéolo­
gie (RAA), il Répertoire of Internatio­
nal Literature of Art(RILA) e lo SCI­
PIO (registrazione di cataloghi di ven­
dita di oggetti d'arte). 

Fonti e Documenti: Paola Barocchi 
(Scuola Normale Superiore, Pisa) ha 
fatto una presentazione critica sull'uso 
delle fonti e dei documenti quali gli 
archivi, i carteggi, le guide e i cataloghi 
di vendita, alla quale sono seguite alcune 
presentazioni straniere di progetti di 
recupero e diffusione delle fonti docu­
mentarie del proprio paese, quali l'AR­
CADE (documentazione delle opere 
d'arte commissionate dallo stato fran­
cese dalla rivoluzione ad oggi). 
Integrazione: Henri Millon (Institute for 
Advanced Study in the Visual Art, 
Washington) ha messo in evidenza l'im­
portanza dell'integrazione dell'informa­
zione nelle basi e banche dati, resa diffi­
cile a causa della dispersione delle infor­
mazioni e dall'aumento della domanda 
degli utenti, presentando, infjne, un pro­
gramma di rete integrata su vasta scala 
realizzato dal Research Library Group 
(RLG) che opera, in questo settore, dal 
1982 e riunisce, già 1133 basi dati; Oreste 
Signore (CNUCE, Pisa) ha caldeggiato 
l'integrazione tra i sistemi di Informa­
tion Retrieval e quelli di Data Bases 
Management System. 
Iconografia: lrving Lavin (Institute for 
Advanced Study, Princeton) ha parlato 
delle difficoltà legate alrautomazione 
nel campo iconografico dovute. soprat­
tutto, all'accesso del soggetto, in quanto 
i criteri di soggettazione sono dissimili 
tra progetto e progetto, per cui sarebbe 
auspicabile che lo studioso avesse a 
disposizione un indice correlato dei sog­
getti scelti e di quelli secondari. Sono 
stati presentati, anche, alcune realizza­
zioni in atto quali: l'ICONCLASS, l'ln­
dex of Christian Art, l 'T n d ex of J ewish 
Art. 
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A conclusione del congresso si pos­
sono trarre alcune considerazioni: 

l) Difficoltà di indirizzare gli infor­
matici per la realizzazione di un pro­
gramma ad hoc studiato per soddisfare le 
esigenze dei tecnici in un particolare set­
tore. 

2) Proliferazione di iniziative similari 
nel proprio paese, o in paesi viciniori, 
che provocano una dispersione di risorse 
e di mezzi finanziari. 

3) Domanda crescente di informa­
zione e documentazione da parte degli 
utenti. 

4) Difficoltà dell'automazione nel 
campo delle scienze urnanistiche, basa­
te, spesso, su dati antichi ma ancora vali­
di. disomogenei tra loro. 

5) Esigenza di fornire più spazio ai 
sistemi di rappresentazione grafica (resa 
dell'immagine nei confronti del testo 
scritto). 

6) Esigenza di normalizzare l'analisi 
concettuale dei documenti e la loro indi­
cizzazione al fine di produrre liste, sog­
gcttari, thesauri a diffusione universale. 

AntoneJia Aquilina D'Amore 

Biblioteche e Centri di 
Documentazione della 
biomedicina: 
realtà e prospettive 
(Roma. 12-14 dicembre 1984) 

Il convegno, organizzato in occasione 
del cinquantesimo anniversario dell'Isti­
tuto Superiore di Sanità e svoltosi a 
Roma dal 12 al 14 dicembre 1984. ha 
avuto origine da una coraggiosa propo­
sta della Biblioteca deli'ISS nell'ambito 
del gruppo delle biblioteche biomediche 
e si è realizzato in forme, contenuti c 
partecipazioni di grandissimo valore c 
interesse. Infatti, grazie alla varietà di 
prospettive con cui è stato affrontato il 
tema proposto, non è stato solo un 



momento di incontro tra le biblioteche 
biomediche e sanitarie sia pubbliche che 
private, ma una occasione preziosa di 
informazione e scambio professionale 
con altri paesi come l'Inghilterra, la 
Francia e la Germania, con gli utenti. 
con i fornitori e con i gestori di servizi 
editoriali. In questo senso è stato inevi­
tabile che. per molti partecipanti, il con­
vegno assumesse anche una valenza di 
formazione cd indicazione di lavoro; i 
contributi dei partecipanti stranieri, di 
cui si dirà più in dettaglio appresso, 
hanno delineato il contesto internazio­
nale ma pure le esperienze più utili, i 
punti di vista più avveduti per affrontare 
l'insieme dci problemi che l'ambito della 
biomedicina presenta alle biblioteche. 

La prima sessione del convegno ha 
visto i contributi delle maggiori bibliote­
che biomediche di Roma - di valore 
nazionale - quali la Biblioteca dell'ISS 
(M.T. Bcrruti) , la Biblioteca del CNR 
(M. Califano Tentori), la Biblioteca del­
l'università Cattolica del Sacro Cuore 
(D. Cichi), la Biblioteca deli'ISPESL 
(A. Aceti) e la Biblioteca Medica Statale 
(L. Posa); nel corso della sessione B. 
Ruff. , responsabile della Biblioteca e dei 
servizi d1 informazione dell'Organizza­
ZIOne Mondiale della Sanità, ha esposto 
un quadro sintetico quanto significativo 
dell'attività c dci programmi dell'OMS 
sulla diffusione dell'informazione 
medica e sanitaria nel mondo, con parti­
colare riguardo ai paesi in via di svilup­
po; è da sottolineare che la presenza di 
Beryl Ruff ha conferito naturale presti­
gio al convegno, essendo l'OMS e la sua 
biblioteca al centro di una intensa atti­
vità di cooperazione tra i gruppi e le 
Associazioni dei Bibliotecari biomedici 
dei paesi occidentali "ricchi'' e le biblio­
teche dei paesi che ricevono l'aiuto del­
I'OMS. Nella medesima sessione A. 
Petrucci ha parlato del progetto e del 
lavoro relativo al Catalogo Collettivo dei 
Periodici nel settore della biomedicina -

parte del ··collettivo'' dcli'ISRDS/CNR 
- a cui le biblioteche mediche italiane si 
rivolgono con prioritario interesse, man­
cando in Italia una Biblioteca Biomedica 
Nazionale di riferimento per il prestito 
interbibliotecario. 

È seguita una tavola rotonda sulle 
biblioteche universitarie le quali, pur 
con differenti prospettive di sviluppo, 
pagano le scelte prevalenti di frammen­
tazione c di assenza di servizi centraliz­
zati delle Facoltà Mediche. 

La seconda sessione - nel pomeriggio 
- è stata dedicata al tema della forma­
zione professionale dei bibliotecari e dei 
documentalisti in ambito biomedico in 
Francia (P.D.Pomart) e in Italia (M.C. 
Tavoni- V. Comba). 

GiQvedì 13/12la prima sessione è stata 
dedicata all'informazione nei servizi 
sanitari: mentre la relazione di Roy 
B.Tabor evidenziava la complessità, le 
fortune (cioè la disponibilità della Bri­
tish Library. della DHSS Library. ecc.) 
ed i problemi della documentazione bio­
medica in Gran Bretagna, V. Alberani 
proponeva, per la ben diversa situazione 
italiana, un ruolo di riferimento per il 
Servizio Sanitario Nazionale da asse­
gnarsi alla Biblioteca e al Centro di 
Documentazione dcii'ISS: prospettiva 
alla cui realizzazione pratica tutte le 
biblioteche mediche italiane sono viva­
mente interessate. In seguito ad una 
relazione sui centri di documentazione 
per l'educazione sanitaria, si è svolta la 
tavola rotonda dedicata alle biblioteche 
delle USL nel corso della quale i parteci­
panti hanno evidenziato la sottovaluta­
zione e la disorganizzazione dell'infor­
mazione bibliografica nella maggioranza 
delle USL, salvo quelle che già dispon­
gono di una biblioteca ospedaliera pree­
sistente alla riforma sanitaria. Di altro 
tono, per i risultati ed il contesto di lavo­
ro, la tavola rotonda sulle biblioteche 
degli Istituti di ricovero e cura a carat­
tere scientifico c degli Istituti di ricerca: 
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Lo scopo degli organizzatori è stato, in 
primo luogo, quello di portare alla cono­
scenza dei partecipanti le esperienze di 
una Regione, forse piccola (e priva di 
una Biblioteca Nazionale). ma agguer­
rita e fornita anche dei mezzi necessari 
per aggiornarsi; la seconda giornata, 
invece. è stata dedicata ad un colpo d'oc­
chio sulle diverse applicazioni dell'auto­
mazione nelle biblioteche, effettuate da 
più Regioni nell'ambito del programma 
SBN. 

Dopo i saluti c l'inaugurazione uffi­
ciale da parte delle autorità locali. ha 
preso la parola Angela Vinay, che ha 
fatto il punto sullo stato di realizzazione 
del Servizio, dalla istituzione del proto­
collo tra Stato e Regioni, con la defini­
zione delle rispettive competenze, stabi· 
lite dalla Commissione paritetica Stato­
Regioni, alle più recenti attuazioni. Già 
dal 1982 I'ICCU aveva stabilito rapporti 
di lavoro con Lombardia. Piemonte ed 
Emilia Romagna. ma. con la creazione 
della Commissione, si è richiesta l'uffi­
cializzazione e la continuità di tali rap­
porti. sostenuti da un effettivo impegno 
finanziario del Ministero. 

La successiva relazione ''Tra utopia e 
realtà di un progetto di cooperazione: i 
possibili ruoli dell'Associazione profes­
sionale''. è stata tenuta da Gabriele 
Lunati. coordinatore, in seno all'AIB, 
del Gruppo di lavoro sul Servizio Biblio­
tecario Nazionale. Sono state date infor­
mazioni sull'attività dell'Associazione 
nel campo specifico, come, ad esempio, 
il Congresso interamente dedicato ai 
problemi dell'automazione. Si è così 
riscontrato, prima di tutto. l'isolamento 
nel quale hanno dovuto lavorare le 
diverse realtà regionali che, in successivi 
momenti. hanno avviato alcune proce­
dure, isolamento che ha portato ad ini­
ziative a volte divergenti dal SBN, o 
comunque autonome; ciò si può far risa­
lire ad una limitatezza nella divulgazione 
delle informazioni sul progetto. Que-

st'ultimo, poi, ha rischiato di bloccarsi 
per il mancato finanziamento CIPE. 
L'AIB può intervenire in vari modi: sia 
attraverso gli organi di stampa. sia sug­
gerendo possibili modifiche normative, 
sia, soprattutto, promuovendo il neces­
sario adeguamento della specifica for­
mazione professionale. perseguendo 
facilitazioni dell'aggiornamento perso­
nale c favorendo e divulgando pubblica­
zioni sulle questioni sollevate dall'ado­
zione del SBN. 

Dopo gli interventi di alcuni congres­
sisti, tra i quali significativo quello di 
Francesco DelrOrso. schierato in difesa 
delle soluzioni diverse dal SBN preferite 
in alcuni settori (Biblioteche universita­
rie di Perugia, sistema DOBIS). il 
discorso è ripreso nel pomeriggio, con le 
comunicazioni di Laura Peghin, diri­
gente dell'Ufficio beni bibliografici e 
archivistici della Regione deli'Umbria. e 
di Mario Roncetti. direttore della 
Biblioteca Comunale Augusta di Peru­
gia. nella quale è stata successivamente 
effettuata una fruttuosa visita guidata. Si 
è appreso. dalla prima relazione, che la 
cooperazione tra biblioteche in Umbria 
è stata necessaria per la frammentazio­
ne. in troppi e troppo piccoli Istituti. 
delle informazioni possedute dalla 
Regione: con l'automazione. inoltre. si è 
potuto utilizzare meglio il personale, 
che. nelle singole biblioteche. poteva. 
invece, risultare sprecato. Si è identifi­
cato nella Biblioteca Comunale Augusta 
di Perugia il centro ideale per la rete da 
creare. al momento composto da 8 
biblioteche, alle quali sta per aggiungersi 
una specializzata. Il personale sta per 
essere debitamente istruito in corsi già 
finanziati, ed è anche previsto un pro­
gramma interfaccia per comunicare con 
il sistema adottato presso l'Università. 

Nella seconda relazione, di Roncetti. 
è stata illustrata la situazione, allo stato 
attuale. della Biblioteca Augusta: già dal 
1983 un gruppo di lavoro regionale 
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aveva presentato un documento sull 'ar­
gomento, nel quale si delineavano le 
possibilità di automatizzare alcune pro­
cedure. prima fra tutte la catalogazione, 
onde eliminare i troppo lunghi intervalli 
tra l'acquisizione del documento e la 
comparsa al catalogo della relativa sche­
da. Successivamente ci si potrà dedicare 
alla gestione dei partners, dei prestiti, 
degli acquisti e dei periodici. 

La giornata si è conclusa con alcune 
comunicazioni di funzionari di diversi 
Istituti bibliotecari Umbri, che hanno 
suggerito alcuni possibili sviluppi del­
l' automazione in alcuni particolari set­
tori culturali. 

La mattinata del 22 febbraio è stata 
dedicata alla Lombardia, con la rela­
zione ''L'applicazione in Lombardia del 
Servizio Bibliotecario Nazionale'', pre­
sentata da Lilli Dalle Negare, dirigente 
del Servizio biblioteche del Settore Cul­
tura e Informazione della Regione Lom­
bardia, e, successivamente, con ''Proble­
matiche connesse all'applicazione del 
Servizio Bibliotecario Nazionale in una 
biblioteca di ente locale", di Ornella 
Foglieni, responsabile dell'Ufficio Isti­
tuti culturali e Archivi storici del Settore 
Cultura e Informazione della Regione 
Lombardia. Questo ente ha stabilito 
accordi con l'ICCU fin dal 1982; l'anno 
successivo ha predisposto un seminario e 
un corso informativo sul SBN. Sono stati 
istituiti 3 gruppi di lavoro, uno operativo 
di raccordo. un secondo, misto, per lo 
sviluppo delle procedure, un terzo, infi­
ne, che funge da Comitato tecnico esecu­
tivo del SBN. Sono stati instaurati rap­
porti con biblioteche di Istituti privati, 
banche e aziende. C'è stata anche una 
iniziativa al di fuori del SBN, presso il 
Comune di Brescia. Si prevede, inoltre, 
di inserire nel circuito SBN il consorzio 
delle biblioteche universitarie e quelle 
delle Camere di Commercio. 

Nella relazione Foglieni sono state 
messe in evidenza le carenze relative alle 
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biblioteche comunali, assorbite nell'or­
bita degli altri servizi locali. piuttosto 
che in quella degli istituti bibliografici di 
altro genere. L'automazione applicata a 
tali enti permetterà un risparmio di pro­
cedure e una migliore utilizzazione del­
l'insufficiente personale a disposizione. 
Una dimostrazione pratica è stata poi 
effettuata tramite terminale, ottenendo 
il collegamento Perugia-Milano. cui 
hanno fatto seguito alcune comunica­
zioni di vario interesse, fornite da fun­
zionari umbri e toscani di biblioteche 
comunali e specializzate, che hanno 
fatto presente la diversità dei problemi 
relativi ai loro istituti, e quindi la neces­
sità di cercare anche altre soluzioni. 

Nel pomeriggio si è svolta la tavola 
rotonda, preceduta da poche comunica­
zioni che non avevano potuto avere spa­
zio in mattinata. e tra queste interes­
!;antc quella del Direttore dell'Istituto 
Universitario Europeo. sulla urgenza di 
distinguere tra biblioteche di diverse 
dimensioni, per alcune delle quali l'auto­
mazione è addirittura sconsiglia bile. 

Le relazioni dei partecipanti alla 
tavola rotonda sono state aperte da 
Susanna Peruginelli, responsabile della 
Sezione Automazione della Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze. Quest'ul­
tima ha. come si sa, gjà avviato la 
gestione di alcune procedure. attuando, 
per ogni documento acqUisito, un 
sistema a catena, che prevede il primo 
passaggio nella Sezione Automazione, 
poi all'Access1onamento, che aggiorna 
l'archivio in linea. Vengono in seguito 
collegati i dati gestionali, infine la catalo­
gazione. Dopo di questa la BNI validerà 
la codifica MARC del SBN, infine la suc­
cessiva collocazione verrà applicata 
automaticamente. Per effettuare con 
esattezza tali operazioni, un piccolo 
gruppo iniziale, che aveva già studiato il 
problema, ha esteso l'esperienza ai 
responsabili dei vari settori ed è immi­
nente l'avvio di un corso per una trentina 



di persone che si occuperanno di catalo~ 
gazione. Diversa è la formazione degli 
addetti al Centro Elaborazione Dati, che 
dovranno essere inquadrati dal Mini­
stero in un ruolo preciso. 

Si sono succedute poi le relazioni di 
Igino Poggiati, rappresentante del 
Gruppo sul Servizio Bibliotecario 
Nazionale della provincia di Ravenna, di 
Silvia Levi, letta dalla collega Gay, per il 
Servizio bibliografico della Regione Pie­
monte, e del già citato Francesco Del­
l 'Orso, dell'Ufficio per l'automazione 
delle biblioteche dell'Università di Peru­
gia. Tutti hanno insistito sulla necessità 
della formazione del personale, in 
alcune sedi già in parte attuata, e sulla 
possibile apertura alla comunicazione 
con quegli enti che avessero già avviato 
programmi di automazione diversi dal 
SBN. 

La discussione successiva, su varie 
tematiche, si è svolta in modo vivace e, 
proprio per questo, costruttivo, raggiun­
gendo lo scopo principale di questo Con­
vegno, che era la reciproca informazione 
sulle diverse esperienze, così da poter 
giungere più rapidamente e spedita­
mente all'auspicata cooperazione. 

Maria Angarano Moscarelli 

Produzione e circolazione 
libraria a Bologna nel Settecento: 
avvio di un'indagine 
(Bologna, 22-23 febbraio 1985) 

Nel quadro delle manifestazioni sul 
Settecento emiliano-romagnolo, l'Isti­
tuto per la storia di Bologna ha pro­
mosso una serie di colloqui su ''Econo­
mia e società a Bologna nel XVIII seco-

' . ve nl __ 
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lo". Il quinto colloquio ha avuto per 
titolo "Produzione e circolazione libra­
ria a Bologna nel Settecento. Awio di 
un'indagine" e si è svolto presso l'Archi­
vio di stato nei giorni 22-23 febbraio 
1985. Dopo l'introduzione di L. Balsa­
mo, che ha fatto riferimento al suo 
recente lavoro sulla produzione e circo­
lazione libraria in Emilia dal Quattro­
cento al Settecento, sono seguite otto 
relazioni. P. Bellettini ha fornito un 
panorama delle cartiere e dei cartai 
bolognesi del Settecento. con la localiz­
zazione dei mulini, soffermandosi sulle 
loro dimensioni, sulle caratteristiche dei 
punti di vendita, i costi di gestione, la 
qualità del prodotto. M.G. Tavoni si è 
occupata dei tipografi e della produzione 
libraria, dando un quadro ampio sia 
delle numerose aziende artigiane di pic­
cole dimensioni prive di un preciso piano 
editoriale, con ricerche d'archivio che 
hanno consentito di stabilire di volta in 
volta il numero dei torchi, sia di quelle 
caratterizzate da una produzione più 
specializzata, in modo particolare quella 
di Lelio e Petronio Dalla Volpe, che 
imprimono una svolta alla produzione 
locale. S. Ferrari ha invece ricostruito 
!"impresa tipografica del senatore 
Filippo Carlo Ghisilierì, meglio cono­
sciuta come Stamperia del Colle Ame­
no, analizzandone la produzione. E. 
Fregni si è occupata dei libnti (quelli che 
non furono anche tipografi o editori), 
impresa non facile data la scarsità di 
documenti d'archivio, dovuta forse 
am:he aJ fatto che questa categoria non si 
costituì mai in arte a Bologna. La sua 
ricerca comunque ba consentito di indi­
viduare 33 botteghe e di localizzarle 
quasi tutte nella zona del Pavaglione, nei 
pressi cioè dello Studio. 

Di notevole interesse la relazione di L. 
Tongiorgi T o masi sui libri illustrati bolo­
gnesi del Settecento, alcuni dei quali 
possono annoverarsi tra i più prestigiosi 
prodotti in Italia in quel periodo. M. 
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Cappucci e R. Cremante hanno trattato 
degli aspetti dell'informazione libraria 
neJle Memorie enciclopediche. Le 
biblioteche sono state oggetto delle 
ultime due relazioni. D. Lenzi ha rac­
colto dati sulle strutture conventuali e 
sul passaggio dall'uso privato a quello 
pubblico, facendo particolare riferi­
mento alla biblioteca dei Gesuiti e a 
quella dell'Istituto delle Scienze. D. 
Montecchi invece ha esaminato un caso 
particolare: quello della biblioteca arci­
vescovile dal cardinale Paleotti a Papa 
Lambertini. 

Lorenzo Baldacchini 

236 

ERRATA CORRIGE 

A p. 84 del numero l (1985) non è stato 
inserito il seguente periodo conclusivo: 

Si ricorda infine la relazione di Giu­
seppe Calabrò, relativa a carta e cartoni: 
egli ha d percorso le fasi della storia della 
carta, degli strumenti della sua fabbrica­
zione, delle diverse tecniche utilizzate 
attraverso i secoli e dei risultati via via 
ottenuti: una rassegna molto importante 
per un pubblico che, con la carta e la sua 
deperibilità ha da fare quotidianamente 
i conti. 



EuroDocdel 

La Comunjtà europea per il 1984-85 
ha appoggiato e parzialmente finanziato 
10 progetti, tra cui EuroDocdel, con lo 
scopo di incrementare lo sviluppo indu­
striale dei sistemi di edizione e di forni­
tura elettronica dei documenti. 

Il progetto EuroDocdel, che è portato 
avanti dalla società olandese Europe 
Data e dalla Honeywell Bull Olanda, è 
stato presentato a Roma il 23 novembre 
1984. 

Il progetto affronta i problemi dell'ac­
cesso ai documenti in Europa e prevede, 
oltre a un sistema di information retrie­
val, anche un sistema per memorizzare i 
documenti a testo pieno e per trasmet­
tere elettronicamente documenti 
memorizzati. 

EuroDocdel distribuirà inforrnazioru 
sulla Comunità Europea col benestare 
dell'Ufficio delle pubblicazioni ufficiali 
della CEE. A partire dal 1985 saranno 
indicizzati i documenti della Commis­
sione CEE, del Consiglio CEE, del 
Comjtato econorruco e sociale, della 
Corte di giustizia e della Banca europea 
di investimenti. Ai documenti si potrà 
accedere in linea attraverso le parole 
chiave del titolo, l'argomento, il numero 
di identificazione, il centro di diffusione. 
L'interrogazione sarà possibile utiliz­
zando il linguaggio MISTRAL in ver­
sione facilitata per utenti non esperti. 

I documenti, tutti memorizzati a testo 
pieno su discbj ottici, potranno essere 
visualizzati interamente dall'utente su 

cronache e notizie 

videotex e trasmessi a richiesta sulla sua 
macchina telecopiatrice in modo che 
egli, se lo desidera, possa avere rapida­
mente copia del testo completo. In 
futuro il progetto prevede l'utilizzazione 
di satelliti per la trasmissione rapida dei 
documenti. 

EuroDocdel si propone nel 1985 la 
messa in opera sperimentale del sistema, 
in collaborazione con gruppi di utenza in 
varie nazioni europee, per poter fare alla 
fine dell'anno una valutazione dell'espe­
rimento e raccogliere proposte per un 
eventuale sviluppo futuro. Per gli utenti 
che partecipino alla sperimentazione 
sono previsti prezzi di favore per l'acqui­
sto della telecopiatrice del videotex e per 
il canone di abbonamento. 

Antonella Cosso 

Cosu del Serv1z1o EruoDocdel 

- Abbonamento al videotex 
55 Ecu al mese (.f. 76.450) 

- Tariffa per il collegamento on Ime 
24 Ecu all'ora (f.. 33.360) 

- Trasmissione elertromca dei document1 
Fino a IO pagine 3 Ecu (f. 4.170) 
Fino a 20 pagine 5 Ecu (f.. 6.950) 
Fino a 50 pagine 10 Ecu (f. 13.900) 

- l Ecu= L 1389.86 

La biblioteca speciale 
e specializzata 

La biblioteca Leonardiana. una delle 
maggiori raccolte del mondo per docu­
mentazione edita di e su Leonardo da 
Vinci, organizza per il prossimo mese di 
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ottobre (giovedì 3 e venerdl4) un conve­
gno di studio dal titolo La biblioteca spe­
ciale e speciahzzata, in collaborazione 
con la Regione Toscana, con il Sistema 
bibliotecario della Valdelsa e del medio 
Valdarno, con la Sezione toscana del­
l'AIE, con il concorso di altri enti ed isti­
tuzioni. 

L'iniziativa nasce dall'esigenza di 
compiere una riflessione sul lavoro 
svolto nella "Leonardiana", che si trova 
a trattare materiali diversi e ad organiz­
zare ed elaborare informazioni su un 
tema e per un pubblico specifico ed esi­
gente. Il convegno vuole essere l'occa­
sione per una riflessione più ampia sulla 
tematica della biblioteca speciale e spe­
cializzata. senza tuttavia la pretesa di 
cogliere tutti gli aspetti o dare una rispo­
sta operativa alle diverse situazioni. 

La prima giornata del convegno è 
dedicata principalmente all'analisi delle 
caratteristiche che rendono speciale una 
biblioteca. la seconda alle metodologie 
biblioteconomiche ed al confronto con 
alcune esperienze italiane ritenute mag­
giormente significative, esperienze com­
piute da biblioteche di ente locale, da 
biblioteche aziendali, private. di istituti 
di ricerca, di istituti di credito, di associa­
zioni. 

Sono stati invitati a tenere relazioni i 
maggiori studiosi di biblioteconomia ita­
liani e di bibliotecari particolarmente 
attenti alla tematica delle biblioteche 
speciali e, più in generale, al rinnova­
mento della biblioteconomia italiana. 

Mauro Guerrini 

"POIESIS" 
Convegno sulle nuove tecnologie 
nel lavoro culturale 
Primo incontro (Reggio Emilia, 29 
marzo 1985) 

Non c'è dubbio che, sebbene agli inizi 
dell'Era Informatica, si sta registrando 
la più profonda e, certo, più rapida tra-
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sformazione nella storia, del modo di 
comunicare, lavorpre, vivere dell'uomo. 

Nella transizione dalla società indu­
striale alla società dell'informazione, lo 
sviluppo dell'elettronica e delle nuove 
tecnologie, investendo larghi settori del 
paese, ne mette in gioco la stessa crescita 
civile. 

Nell'ambito culturale, il cercare di 
delineare un quadro informativo e pro­
spettico di queste nuove tecnologie, oggi 
disponibili, e delle loro applicazioni, 
significa non solo fornire utili occasioni 
al crescente interesse degli operatori ma 
anche opportunità di verifica sulle esi­
genze di innovazione delle istituzioni 
culturali. 

É quanto si propone a Reggio Emilia 
il progetto P6iesis (e la denominazione 
intende accentuarne la dimensione dina­
mica e creativa). varato dagli Assesso­
rati alla Cultura del Comune e della 
Regione, dalla Biblioteca "Panizzi". dal­
l'Istituto per i Beni Artistici, Culturali e 
Naturali, attraverso un programma plu­
riennale che svilupperà le sue analisi su 
Biblioteche, Archivi, Musei. Gallerie, 
Teatri ecc. 

Seminari, esposizioni-verifica, conve­
gni, costituiranno le articolazioni del 
progetto il cui primo incontro, di carat­
tere ''preparatorio", è stato incentrato 
su alcuni aspetti ed esperienze partico­
larmente significative nell'ambito della 
catalogazione dei beni artistici, della 
creazione di un Servizio Bibliotecario 
Nazionale e della ricerca documentaria. 

Vario e interessante è risultato il 
panorama delle comunicazioni e delle 
esperienze. 

L'assessore Capitani ha illustrato la 
valenza del progetto come mezzo e non 
fine mentre l'introduzione di Roberto 
Grandi ha puntualizzato che occorre 
partire da una cultura informatica basata 
sulla domanda, e cioè su ipotesi di 
ricerca e di sviluppo che promanino dagli 
utenti stessi, non più considerati come 





tizzato come quello della Biblioteca "Pa­
nizzi''. 

Il prossimo appuntamento avrà luogo 
a novembre; saranno alla ribalta le tec­
nologie e i software strettamente legati a 
un diretto e possibile uso all'interno 
delle Biblioteche, degli Archivi, dei 
Musei e delle Gallerie. 

Alberto Ghidini 

La Bilioteca "A. Cencelli" 
dell'Ospedale di S. Maria della 
Pietà in Roma 

É stato presentato lo scorso aprile 
presso l'Ospedale Psichiatrico di S. 
Maria della Pietà a Roma il progetto di 
catalogazione del fondo antico della 
biblioteca. Il progetto, elaborato d'in­
tesa fra l'Assessorato alla cultura della 
Provincia di Roma, l'Istituto centrale 
per il catalogo unico delle biblioteche 
italiane e la U.S.L. RM/19, prevede la 
scheda tura delle opere del XVI, XVII e 
XVIII secolo, a cura di bibliotecari del­
l'Istituto. secondo la descrizione norma­
lizzata prevista dall'ISBD (A). 

Il catalogo servirà non soltanto a far 
conoscere un importante patrimonio 
librario specializzato in medicina ed in 
particolare in psichiatria. ma anche a 
sperimentare gli eventuali problemi 
posti dalla applicazione dell'ISBD (A). 
che finora in Italia viene utilizzata sol­
tanto in poche biblioteche. Questo tipo 
di descrizione è finalizzato all'inseri­
mento dei dati nell'elaboratore e per­
mette lo scambio delle informazioni a 
livello internazionale. Sarà così possibile 
rendere noto a fruibile il materiale 
antico della Biblioteca Cencelli che, fon­
data nel 1913, conta attualmente un 
patrimonio di libri e riviste specializzate 
in psichiatria che raggiunge le 15.000 
unità. Nella sua raccolta sono confluiti 
anche importanti fondi di collezioni pri-
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va te e della Biblioteca Piana del vecchio 
manicomio, donata dal Pontefice Pio IX 
che l'aveva fondata nel 1836. 

L'opportuna iniziativa permetterà di 
riordinare e valorizzare materiale libra­
rio pregiato e p9co conosciuto e la 
biblioteca stessa ne trarrà senz'altro 
benefici per una più specifica ed efficace 
utilizzazione. 

M.S. 

Biblioteche e sistemi bibliotecari: 
realtà e prospettive: 
(Mantova, l dicembre 1984) 

Questa giornata di studio è stata orga­
nizzata col proposito di promuovere la 
riflessione e il dibattito sulla gestione c 
sul funzionamento deJle biblioteche e 
dei sistemi bibliotecari che operano nella 
provincia di Mantova, alla luce delle 
proposte per una nuova legislazione 
regionale in questo settore, e di espe­
rienze diverse di altre zone della Lom­
bardia. 

Sono stati presi in esame i problemi 
relativi al futuro dei sistemi bibliotecari 
in Lombardia, in relazione al nuovo 
ordinamento legislativo (L. Dalle Noga­
re). con particolare riferimento al 
sistema bibliotecario di Milano Nord­
Est (M. Pineider) e a quello del Comune 
di Mantova (S. Cordibella). Si è anche 
voluto mettere in rilievo l'importanza di 
un corretto ed efficace uso dell'automa­
zione come strumento per la coopera­
zione tra le biblioteche (G. Pezzoli) ed è 
stato ampiamente illustrato il progetto di 
sistema provinciale di catalogazione cen­
tralizzata (E. Dal Canto). Con questo 
progetto oltre ad eliminare la moltiplica­
zione delle operazioni di schedatura per 
le biblioteche appartenenti al sistema, si 
vuole garantire in prospettiva una mag­
giore correttezza del servizio all'utenza. 
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Sperimentazione del Servizio 
bibliotecario nazionale a 
Ravenna 

É iniziato il 19 marzo scorso a Palazzo 
Corradini il corso di aggiornamento per 
bibliotecari sull'automazione dei servizi 
di biblioteca secondo le linee del pro­
getto Servizio Bibliotecario Nazionale 
curato dal Ministero Beni CulturaJj-Isti­
tuto Centrale per il Catalogo Unico. 

A partire dalla macroanalisi fornita 
dall'Istituto per il Catalogo Unico, con le 
risorse finanziarie dell'Amministrazione 
Provinciale e della · Regione Emilia­
Romagna, del Celcoop di Ravenna ha 
elaborato il software applicativo su cal­
colatore UNJVAC. Ora l'Amministra­
zione Provinciale di Ravenna, le Biblio­
teche Classense e Oriani , le Biblioteche 
Comunali di Faenza e di Lugo inizie­
ranno a breve termine la fase sperimen­
tale, con collegamenti in rete. Per questo 
è stato promosso, col finanziamento 
regionale, un corso di aggiornamento 
articolato in 130 ore di lezioni ed eserci­
tazioni. 

La prima lezione, dal titolo: Gli obiet­
tivi del SBN a livello nazionale, è stata 
tenuta dalla Dott.ssa Maria Carla Sotgiu 
dell'Istituto Centrale per il Catalogo 
Unico di Roma. 

L'automazione alla Biblioteca 
universitaria di Udine 

La Biblioteca, sorta nctranno accade­
mico 1968/9, anno dell'istituzione del 
primo nucleo universitario nella città di 
Udine, conta attualmente una dotazjone 
bibliografica di oltre 65.900 volumi, 
comprendenti circa 600 titoli di periodi­
ci. 

L'introduzione di un sistema di auto­
mazione nella Biblioteca è stato moti­
vato dalla necessità. per un migliore pro-

cedimento dei serv1z1, dell'intervento 
dei moderni mezzi della tecnologia e dal­
l' opportunità di avviare, iniziative di col­
laborazione a livello di gruppi di Istituti 
della nostra Università, o anche a livello 
interuniversitario. Si è tenuta presente 
anche la possibilità di aderire in futuro al 
progetto del Servizio Bibliotecario 
Nazionale. al fine di un inserimento 
della nostra Biblioteca nel circuito 
nazionale di scambio delle informazioni 
e di accesso ai documenti. 

La prima esperienza ha praticamente 
avuto inizio nel gennaio 1984 utilizzando 
un programma fornito dalla Gepin 
S.p.a. di Roma, relativo alla gestione del 
servizio periodici. Detto programma 
consente la memorizzazione e/o l'aggior­
namento on line di un certo numero di 
informazioni riguardanti l'archivio di: 
periodici, fornitori. soggetti bibliografici 
e prevede inoltre l'accesso mediante la 
digitazione di chiavi di ricerca opportu­
namente combinate tra di loro. 

Il terminale video è collegato al Cen­
tro di Calcolo dell'Università che ha for­
nito una preziosa consulenza tecnica e 
un indispensabile supporto alla nostra 
opera. 

In questa fase iniziale del lavoro ci si è 
limitati all'immissione dei dati bibliogra­
fici ed amministrativi dei periodici della 
nostra dotazione. considerando tale 
opera un primo banco di prova. al fine di 
ottenere in un tempo relativamente 
breve un concreto servizio automatizza­
to. 

Le funzioni che il programma può 
svolgere sono: l'immissione (e la modifi­
ca). la ricerca, la riproduzione a stampa 
di dati bibliografici, utilizzate per ora 
soltanto per la parte del programma 
riservata all'archivio periodici. ferma 
restando la futura estensione a quello 
fornitori e soggetti bibliografici. sempre 
in relazione al materiale periodico. 

In un primo momento si è perciò pro­
ceduto alla raccolta e al controllo delle 
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Nativo di Napoli, ove ebbe i natali il 10 
dicembre 1907, trascorse la più parte 
della sua attività di Bibliotecario presso 
la Biblioteca Uniyersitaria di Bologna 
ove approdò nel 1941, vincitore di con­
corso nella Carriera direttiva ed ove 
rimase quale Dirigente Superiore sino al 
suo collocamento a riposo ill6 dicembre 
1972. 

Fervidissimo ed amante della cultura 
non poteva passare inosservato in 
quanto di ogni oggetto, quadro, monu­
mento, sapeva, per così dire, vita e mira­
coli. 

Aveva iniziato. giovanissimo, sulle 
colonne dei giornali partenopei e non, 
una sua carriera giornalistica che gli 
urgeva spontanea alla mente traducen­
dosi in note scritte con il cuore. 

Lui che, studente liceale al ''Genove­
si" di Napoli , aveva conseguito alla 
Maturità classica dieci decimi in Storia 
dell'Arte- chiaro presagio di quello che 
sarebbe stato l'ideale della sua vita: il 
crearsi un mondo della cui bellezza fosse 
dato cogliere l'essenza in ogni suo scrit­
to, un mondo che Lui avrebbe saputo 
crearsi c nel quale soltanto si sarebbe 
sentito veramente vivo e degno di vive­
re. 

Iscrittosi per compiacere le ambizioni 
paterne alla Facoltà di Medicina egli si 
sentiva portato per gli studi letterati ed a 
seguire piuttosto le lezioni applicate del 
Sogliano. di Giuseppe Spano, di Biagio 
Pace. di Amedeo Maiùri - con il quale 
strinse una solidissima amicizia da pari a 
pari - i quali tutti seppero infondergli 
quell'amore per l'Archeologia della 
quale Egli amava definirsi "libero stu­
dioso··. 

Le peculiarità dello studio della medi­
cina valsero a trasmettergli un solidis­
simo rigore scientifico e quella pazientis­
sima ricerca della "verità'' per cui non 
avrebbe mai messo nero su bianco se non 
fosse stato certissimo di quanto andava 
asserendo. 

o tizie 

A soli 19 anni sappiamo che andava 
illustrando le bellezze del Museo Nazio­
nale di Napoli a familiari, amici e grup­
petti di visitatori che si formavano di sala 
in sala, attratti dal suo linguaggio autore­
vole, a volte leggermente ironico, scher­
zoso, che fu poi una peculiarità del suo 
esprimersi. 

Dal "Lui, chi è?'' (Torino, Editrice 
Torinese, 1969, p. 502 sg.) riportiamo 
l'elenco delle opere a stampa del Rodri­
guez - le principali tra il 1928 il 1967 -
che valgono a dimostrare la varietà dei 
suoi interessi- notando, tuttavia, che la 
sua produzione letteraria si chiuse assai 
più tardi. e definitivamente nell982. 

Eccone i titoli: ''La chiesa di Monte­
verginella in Napoli". ''Le terme pubbli­
che di Pompei e il laconico'', "Il vero 
ritratto di Virgilio". ''La Basilica di S. 
Francesco in Bologna". "La Graticola'· 
di Pietro Lamo da Bologna. "Gli affre­
schi di Mezzaratta" .. , Aelia La elia Cri­
spis'', "Il Museo Aldrovandiano della 
Biblioteca Universitaria di Bologna", ··1 
mestieri Ambulanti eli Bologna Antica 
nei disegni di Annibale e Lodovico Car­
racci'', "Benedetto XIV e Voltaire", ''Di 
alcuni codici miniati della Biblioteca 
Universitaria di Bologna" "La Quadre­
ria della Biblioteca Universitaria di 
Bologna", "Guida della Pinacoteca 
nazionale di Bologna ... ··Monumenti ed 
iscrizioni della Università degli Studi di 
Bologna", "Il Coro di San Domenico in 
Bologna, ottava meraviglia del mondo". 
"Bibliografia di Guido Zucchini". 

Polemizzando ci piace ricordare in 
questa sede le parole che Nella Santovito 
Vichi ebbe a scrivere a conclusione de 
suo dire. peraltro complessivamente elo­
giativo: "esorto (il Rodriguez] a conti­
nuare nella sua opera. preferendo argo­
menti bibliografici, che potranno fornir­
gli in gran copia le due biblioteche di 
Bologna: la Universitaria c quella ancor 
più ricca dell'Archiginnasio" (Accade­
mie e Biblioteche d'Italia- A. XXV- 8'' 

243 

-



n.s. N. 4-5-6 luglio-dicembre 1957, p. 
418). 

Elogio ·patemalistico da parte della 
San tovito considerando che una Biblio­
grafia degli scritti editi del Rodriguez 
oltrepassa, indicativamente, i trecento 
numen. 

Bibliografia quanto mai varia che spe­
riamo poter produrre in altra sede all'at­
tenzione dei lettori, a documentazione 
dello scintillante interese del Rodriguez 
per il Bello là dove ovunque Egli potesse 
individuarlo e trame la gioia per sè e per 
gli amici suoi. 

Marta Maria Pezzoli 

Rettifica 

Il corso estivo di automazione annun­
ciato nel Bollettino n. 1/85 pag. 96 che 
doveva tenersi nel luglio 85 non sarà 
effettuato quest'anno per mancanza di 
finanziamenti. 

Il prossimo corso sarà organizzato nel­
l'estate 86, con il coordinamento di M. 
Chauveinc. Biblioteca Nazionale, Rue 
de Richelieu 58, 75002 Paris. 

RASSEGNA DI MOSTRE 

BENEVENTO 

85/1 La stampa a Benevento nel secolo 
XVII. Caserta, Soprintendenza per i 
beni AA.AA.AA.SS., 1985. 41 p., 8 
tav. 24 cm. 
Allestita presso la Biblioteca provinciale 
con opere deJla stessa biblioteca nel feb­
braio-marzo 1985 

BRINDISI 

85/2 Dalla spedizione dei Mille all'ele­
zione del primo parlamento nazionale: 
testimonianze e riflessi in Brindisi. 
Mostra documentario-didattica 1982-
1984. Brindisi, Archivio di Stato, 1984. 
64 p., ill., 25 cm. 

Allestita nel 1982 co n opere d eli' Ar­
chivio storico del Comune. 

CAGLIARI 

85/3 Mostra bibliografica e documen­
taria: catalogo. Cagliari, Cittadella dei 
Musei, 27 maggio - 6 giugno 1982. 
Cagliari. STEF, 1982. 

85/4 Vestigia vetustatum: documenti 
manoscriui e libri a stampa in Sardegna 
dal XIV al XVI secolo. Fonti d'archivio. 
testimonianze ed ipotesi: il Quattrocento, 

il Cinquecento. Cagliari, Cittadella dei 
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Musei, 13 aprile - 31 magg10 1984. 
Cagliari, EDES. 1984. 

CESENATICO 

85/5 Uno scrittore 11el secolo: Marino 
Moretti. !libri e i manoscritti; i luoghi e 
gli amici. Rimini. Maggioli. 1983118 p., 
ili, cm. 24. 

Allestita presso la Biblioteca Comu­
nale con opere della biblioteca stessa dal 
19 maggio al 18 giugno 1983. 

FIRENZE 

85/6 Almanacchi e strenne dell'otto­
cento toscano. Firenze, Stabilimento 
grafico commerciale, 1985. 78 p., ili., 21 
cm. 

Allestita presso la Biblioteca Marucel­
liana nel marzo-aprile 1985. 

8517 l codici della basilica della SS. 
Annunziata in Firenze. Firenze, Indu­
stria tipografica fiorentina. 1983. 127 p., 
23cm. 

85/8 Papiri greci e latini a Firenze: 
secolo III a. C. -VIII d. C. Firenze, Gon­
nelli, 1983. 88 p .. 39 tav., 31 cm. (Papy­
rologica Fiorentina, 12, suppl). 



Allestita presso la Biblioteca Medicea 
Laurenziana nel maggio-giugno 1983. 

85/9 Raffaello: elementi di un mito. Le 
fonti, la letteratura artistica, La pittura di 
genere storico. Firenze, Centro Di, 1984. 

Allestita presso la Biblioteca Medicea 
Laurenziana dal 4 febbraio al 15 aprile 
1984 con opere di varie biblioteche ita­
liane. 

85/10 La stampa a Firenze 1471 -1550: 
omaggio a Roberto Ridolfi. Firenze, 
L.S. Olschki, 1984. 55 p., ili., tav. 24 cm. 

Allestita presso la Biblioteca Riccar­
diana nel 1984. 

FOGGIA 

85/11 Cinque secoli, un archivio. 
Mostra documentaria. Foggia, Grafsud 
Leone, 1984. 173 p., 11 tav., 24 cm. 

Allestita a Palazzo Dogana da115 al31 
ottobre 1984 con opere dell'Archivio di 
Stato. 

FOLIGNO 

85/12 L' estenzione del poetabile: scritture 
e recitar barocco. Foligno, Biblioteca 
Comunale, 1983. 103 c., 30 cm. 

Allestita nel1983. 

MADRID 

85113Dibujos italianos de los siglos 
XV II y XVIII en la Biblioteca Nacional. 
Madrid, Ministerio de Cultura, 1984. 
237 p., ili., 24 cm. 

Allestita nel maggio-luglio 1984. 

MESSINA 

85/14 Conservazione e restauro del 
patrimonio bibliografico. Mostra di per-

gamene e libri restaurati. Messina, indu­
stria poli grafica della Sicilia, 1983. 71 p., 
ill., 22 cm. 

Allestita presso il Palazzo municipale 
dal20 novembre all'li dicembre 1983 in 
la collaborazione della Biblioteca regio­
nale universitaria di Messina. 

MILANO 

85/15 Ludovico il Moro. La sua città e 
la sua corte (1480-1499). S.n.t. 192 p., 
ili., 11 tav., 24 cm. 

Allestita presso l'Archivio di Stato di 
Milano nel1983. 

MODENA 

85/16 Immagine e natura: l'immagine 
naturalistica nei codici e libri a stampa 
delle biblioteche Estense e Universitaria. 
Secoli XV-XVII. Modena, Panini, 1984. 
234 p. ill, 24 cm. 

Allestita nel1984. 

MONTREAL 

85/17 Florence and Tuscany in Mon­
treal: exhibition of books relating to art 
and history. Firenze, Tip. Giuntina, 
1982. 135 p., ill., 21 cm. 

Allestita presso la City Hall dal 26 
agosto al3 settembre 1982. 

NAPOLI 

85/18 brigantaggio, lealismo, repres­
sione nel mezzogiorno 1860-1870. Napo­
li, Macchiaroli, 1984. 330 p., ill., 26 cm. 

Allestita presso il Museo Diego Ara­
gona Pignatelli Cortes dal 29 giugno al 18 
novembre 1984 con libri, documenti 
d'archivio, giornali provenienti da vari 
istituti. 
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85/19 Francesco De Sanctis. Docu­
menti per una biografia intellettuale. 
Napoli, Arte tipografica, 1983. 120 p., 4 
tav. (I quaderni della Biblioteca Nazio­
nale di Napoli, serie V,7) 

Mostra di autografi e libri a stampa 
allestiti nel 1983. 

85/20 Il libro. Arte, tecnologia, con­
servazione. Roma, D'Ovidio, 1982. 

Allestita presso la Villa Diego Ara­
gona Cortes Pignatelli dall'ottobre 1982 
al febbraio 1983 a cura dell'Istituto Cen­
trale per la patologia del libro e della 
Biblioteca Nazionale di Napoli. 

85/21 La Repubblica napoletana del 
1799. Mostra di documenli, manoscritti e 
libri a stampa. Napoli, Industria Tipo­
grafica artistica, 1982.97 p., ill., 24cm. 
(I quaderni della Biblioteca nazionale di 
Napoli, serie V, 6) 

Allestita nel 1982. 

85/22 Salvatore Di Giacomo. Napoli, 
a cura del Comitato Salvatore Di Gia­
como di Campania Viva e della Banca 
Centro Sud, 1984. 160 p., ill., 24 cm. 

Mostra di autografi e libri a stampa 
allestita presso la Biblioteca Nazionale 
nell'aprile-novembre 1984. 

PALERMO 

85/23 Il non libro. Bibliofollia ieri e 
oggi in Italia. Roma, De Luca, 1985. 59 
p., ili., 24x22 cm. 

Allestita presso la Biblioteca centrale 
della Regione dal 24 gennaio al 20 feb­
braio 1985. 

PARIS 

85/24 Dix siecles d'enluminure ita­
lienne (6e-16e siecles). Paris, Bibliothe­
que Nationale, 1984. 196 p., ili., 24 tav., 
8'. 
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Mostra di manoscritti della Bibliothe­
que Nationale allestita nel 1984 presso la 
stessa biblioteca. 

PAVIA 

85/25 Il libro. Mille anni di storia 
documentati dalle testimonianze conser­
vate a Pavia. Pavia, s.e., 1982. 110 p., 20 
tav .• 24 cm. (Archivio di Stato, Biblio­
teca Universitaria. Biblioteca e Musei 
Civici. Pavia). 

Allestita dal 20 novembre al 29 gen­
naio 1983. 

PERUGIA 

85/26 Mostra biblzografica per il IV 
centenario della Biblioteca Augusta. 
S. n. t. 32 p., 22 cm. 

Allestita da/20 dicembre a/20 gennato 
1983. 

PISA 

85/27 Mostra bibliografica: storia 
della ragioneria. Pisa, Litografia Tacchi, 
1984. 43 p., ili., 22x24 cm. 

Allestita presso la Biblioteca universi­
taria dal 23 agosto al 7 settembre 1984. 

RAVENNA 

85/28 Ravenna: La biblioteca C!as­
sense. l. La città, la cultura, la fabbrica. 
Casalecchio di Reno, Grafis, 1982. 426 
p.' ill. 

Allestita nel febbraio 1982. 

ROMA 

85/29 L'archivio e la ricerca. Mostra 
didattica permanente. Roma, Archivio di 



Stato, Scuola di Archivistica, Paleogra­
fia e Diplomatica, 1982. v.2, ill. 22x24 
cm. 

85/30 Bibliotheca magica. Mostra di 
testi esoterici (sec. XV-XVIII). S.o. t. Un 
pieghevole di 6 p. 

Allestita presso la Biblioteca Casana­
tense con opere della stessa dal 26 aprile 
al 31 maggio 1985. 

85/31 Les Freres Sablet (1775-1815). 
Peintures, dessins, gravures. Roma, 
Carte Segrete, 1985. 186 p., ili., 20x22 
cm. 

Allestita a Palazzo Braschi dal21 mag­
gio al 30 giugno 1985 e già tenuta a Nan­
tes e Lausanne anche con opere della 
Bibliotheque Nationale e della Bibliot­
heque de l'Arsenal di Parigi. 

85/32 Raffaello in Vaticano. Milano, 
Electa, 1984.400 p., ill., 25 cm. 

Allestita dal16 ottobre 1984 all6 gen­
naio 1985. 

85/33 Roma antiqua. 'Envois' degli 
architetti francesi (1788-1924). L'area 
archeologica centrale. Roma, Scuola 
tipografica S.Pio X, 1985. 369 p., ill. 
20x22 cm. 

Allestita a Villa Medici dal29 marzo al 
27 maggio 1985 con opere prevalente­
mente della Bibliotheque dell'Ecole 
national superieure des Beaux-Arts di 
Parigi. 

85/34 Roma 1300-1875. L'arte degli 
anni santi. Milano, Mondadori, 1984. 

Allestita presso Palazzo Venezia dal 
20 dicembre 1984 al 5 aprile 1985. 

85/35 La scuola primaria dall'Unità 
d'Italia alla riforma Gentile. Mostra 
bibliografica e documentaria. Roma, 
Biblioteca Nazionale Centrale, 1985. 
211 p.' ili.' 

Allestita dal18 marzo al13luglio 1985 

con opere prevaJentemente delia biblio­
teca stessa. 

TRENTO 

85/36 Biblioteche e archivi. Trento, 
Assessorato alle attività culturali, 1983. 
394 p., ili., 24 cm. 

Allestita nel Castello del Buon Consi­
glio nel luglio-dicembre 1983.' 

UDINE 

85/37 I tesori della Civica Biblioteca: 
mostra di manoscritti e libri rari. Udine, 
Istituto per l'Enciclopedia del Friuli­
Venezia Giulia, 1983. 93 p., ill. 24 cm. 

Allestita nel Palazzo municipale dal19 
settembre al 30 ottobre 1983. 

VENEZIA 

85/38 Monasteri benedettini nella 
laguna veneziana. Venezia, Arsenale, 
1983. 127 p., ili., 26 cm. Itinerari di sto­
ria e arte, 2). 

Allestita con opere prevalentemente 
della Biblioteca l\.1arciana. 

VERONA 

85/39 Accademia nazionale delle 
scienze, detta dei Quaranta: catalogo 
delle mostre del bicentenario: Verona, 
Modena, Roma. Roma, Accademia 
nazionale delle scienze detta dei Qua­
ranta, 1982. 138 p., ill., 27 cm. 

Allestita nel1982. 

VIGEVANO 

85/40 Caramuel e la cultura enciclope­
dica: mostra di manoscritti, Vigevano, 
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Editrice tip. nazionale, 1982. 220 p., ill., 
25cm. 

Allestita presso il Seminario con 
opere dell'Archivio storico e dell'Archi­
vio capitolare dal 30 ottobre al IO 
novembre 1982. 

VITERBO 

85/41 Libri e manoscritti di Francesco 
Orioli (1783-1856). Viterbo, Concorso 
per la gestione delle Biblioteche Comu­
nale degli Ardenti e Provinciale "A. 
Anselmi", 1983. 48 p., ill., 22 cm. 

Allestita nell'ottobre 1983. 

NOTIZIE 

BARI 

Seconda mostra nazionale dell'editoria 
sportiva. 

Allestita dal 23 al 31 marzo 1985 nel­
l'ambito delle manifestazioni Exposport 
e Expolevante. 

BOLOGNA 

Mostra leonardesca. 
Allestita presso il Palazzo del Podestà 

dal 15 maggio al settembre 1985 com­
prende opere di varie biblioteche. 

CORTONA 

L 'Accademia Etrusca. 
Allestita a Palazzo Casali dal19 marzo 

al 20 ottobre 1985 comprende una 
sezione bibliografica. 

248 

CREMONA 

I campi e la cultura artistica cremonese 
del Cinquecento. 

Allestita dal27 aprile al27 luglio 1985 
presso il Centro culturale "Città di Cre­
mona" comprende una sezione biblio­
grafica. 

FIRENZE 

Fortuna degli etruschi. 
Allestita presso lo Spedale degli Inno­

centi dal 16 maggio al 20 ottobre 1985 
comprende una sezione bibhografica. 

Michelangelo: i disegni di fortificazio­
ni. 

Allestita presso Casa Buonarroti dal 
27 ottobre 1984 al 30 aprile 1985 com­
prende opere rare e manoscritti. 

Il notaio nella civiltà fiorentina. Sec. 
XIII-XVI. 

Allestita presso la Biblioteca Medica 
Laurenziana dali ottobre 1984 con opere 
della stessa biblioteca. 

FORLÌ 

La carta. Medium culturale, economi­
co, artistico. 
Allestita a Palazzo Albertini dal 6 otto­
bre al4 novembre 1984 in collaborazione 
con la Biblioteca Comunale. 

HEIDELBERG 

La Biblioteca Patatina. 
Si allestirà dal 6 luglio al 6 novembre 

1986. 

PALERMO 

Edizioni in facsimile della Biblioteca. 
Allestita nel 1984 per celebrare il 



bicentenario della Biblioteca Centrale 
della Regione Siciliana già Nazionale. 

Immagini di una biblioteca. 
Mostra fotografica allestita in occa­

sione della riapertura deJJa Biblioteca 
Centrale della Regione Siciliana il27 set­
tembre 1984. 

PERUGIA 

Testimonianze della Riforma Protestan­
te. 

Allestita dal 5 al 30 settembre 1984 
presso la Biblioteca Augusta in occa­
sione del V Centenario della nascita di 
Martin Lutero. 

RAVENNA 

Incisioni della Biblioteca Classense. 
Allestita presso la biblioteca dal2 al30 

settembre 1984. 

REGGIO EMILIA 

L 'eredità scientifica di Leopoldo Nobili. 
Inaugurata il 25 ottobre 1984 in colla­

borazione con la Biblioteca Municipale 
''A. Panizzi''. 

Scenografia e decorazione a Reggio Emi­
lia dal XVII secolo al/857. 

Inaugurata nel maggio 1985 presso il 
ridotto del Teatro municipale "Romolo 
Valli'' comprende una sezione bibliogra­
fica. 

ROMA 

Bibliotheca etrusca. Fonti letterarie e 
figurative tra XVIII e XIX secolo nella 
Biblioteca dell'Istituto nazionale di 
archeologia e storia dell'arte. 

Si inaugurerà nel dicembre 1985 
presso l'Accademia Nazionale dei Lin­
cei. 

Gli Etruschi e la musica 
Da allestirsi presso il Museo degli stru­

menti musicali nell'autunno 1985 com­
prenderà una sezione dedicata alle fonti 
greche e latine e alla storiografia sul 
tema. 

Cinque secoli di stampa musicale. 
Allestita presso Palazzo Venezia dal 

13 giugno allO luglio 1985. 

Leonardo Sinisgalli: immagini e docu­
menti. 

Inaugurata il 30 maggio 1984 presso la 
Biblioteca nazionale. 

/!libro '84 
Inaugurata il 20 novembre 1984 a 

Palazzo Venezia con l'esposizione di 
libri antichi e rari a cura del Centro per 
la promozione del libro. 

SAN MARINO 

Democrazia e Socialismo nella Repub­
blica di San Marino tra '800 e '900. 

Inaugurata il27 ottobre 1984 presso la 
Biblioteca di Stato. 

SENIGALLIA 

Opere di Mario Puccini 
Allestita presso la Biblioteca comu­

nale dal 25 aprile al 15 maggio 1985 com­
prende opere di varie biblioteche. 

TOLENTINO 

Pubblicazioni sulle Marche edite dagli 
Istituti di credito. 

Inaugurata il 3 settembre 1984 nel­
l'ambito della V edizione dell'Esposi­
zione dell'editoria marchigiana. 
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VENEZIA 

Da Palladio tJ Le Corbusier. Lfl Venezia 
sognata. 

Allestita presso il Museo Correr dal 
maggio al luglio 1985 comprende una 
sezione bibliografica. 

Mostra sulltl storia della famiglia Queri­
ni. 

Allestita presso la Fondazione scienti­
fica Querini Stampaglia dal24 maggio al 
31 ottobre 1985 comprende anche opere 
della Biblioteca Marciana. 
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Calendario 

W or! d Conference on Continuing Educa­
tion for Library and !nformation 
Science Professions. Palos Hill, Illi­
nois, 13-16 agosto 1985. Rivolgersi a: 
Brooke E. Sheldon, Dean. School of 
Library Science, Texas Woman's 
University. Denton Texas 76204, 
USA. 

IFLA Council and Genera! Conference, 
51. Chicago, 18-24 agosto 1985. 
Tema: «Libraries and the Universal 
Availability of Information». Rivol­
gersi a: R.P. Doyle, 50 East Huron 
Street, Chicago, Illinois 60611, USA 
tel. (312) 9446780. 

Convegno internazionale di studi «Lo­
gica informatica>,, 2. Firenze. 3-6 
settembre 1985. Tema: «Analisi 
automatica dei testi giuridici». Orga­
nizzato dal C.N.R.. Istituto per la 
documentazione giuridica. 

lnfo World '85. Bournemouth (Gran 
Bretagna), 16-19 settembre 1985. 
Rivolgersi a: The Conference Orga­
nizer, Aslib, 3 Belgrave Square, Lon­
don SEIX 8PL, Inghilterra. 

International Congress on Medica! 
Librarianship, Tokyo. 30 settembre-
4 ottobre 1985. Rivolgersi a: The 
Japan Organizing Committee/5th 
ICML, c/o Medicai Library and 
lnformation Center, Keio Universi­
ty, 35 Shinanomachi, Shinjuku-ku. 
Tokyo 160, Giappone. 

Convegno: La biblioteca speciale e spe­
cializzata. Vinci, 3-4 ottobre 1985. 
Rivolgersi a: Mauro Guerrini, Biblio­
teca comunale lconardiana, Via G. 
La Pira, 50059, Vinci (Fi). 

lnfornzatics '85 Annua! Congress of the 
International lnformation Manage­
ment Congress. Amsterdam, 21-24 
ottobre 1985. Rivolgersi a: IMC. 
P. O. Box 34404, Bethesda, Maryland 
20817, USA. 

EUS!DIC Annua/ Conference. Bath, 
Inghilterra, 29-31 ottobre 1985. 
Tema: ''Information-The Billion 
D oliar Industry". Rivolgersi a: Helen 
Henderson. EUSIDIC. P.O. Box 
429. London W4 lUJ, Inghilterra. 

Conferenza nazionale dell'A/B. Assem­
blea generale dei soci. Reggio Emi­
lia, 11-12 novembre 1985. 

1986 

International Conference on the Applica­
tion of Micro-compwers in lnforma­
tion, Documentation and Libraries, 2 
Baden-Baden (Repubblica Federale 
Tedesca), 17-21 marzo J 986. 

IFLA Genera! Conference, -52. Tokyo. 
25-30 agosto 1986. 

JFIP Congress '86. World Computer 
Congress, 10. Dublino, 1-5 settembre 
1986. Rivolgersi a: Congress Secreta­
riat, IFIP Congress '86. 44 Northum­
berland Road, Ir-Dubli 4, Irlanda. 

FID Confere n ce an d Congress, 43. Mon­
trea1, 14-18 settembre 1986. Tema: 
"Inforrnation. Communications and 
Technology Transfer". Rivolgersi a: 
Local Organizing Committee 43rd 
FID Conference and Congress, C.P. 
1144, Succursale Piace Desjardins. 
Montréal. Ouébec. Canada. 

L.B.M. 
(in parte Ja l FLA journal). 

251 



IDITIIIC E ù[I.A IIEI'IIINT S IIOioCA 

Editrice Gela Reprint's 

Proposte 1985: 

FRANCESCO BARBERI, Profilo storico del libro (riprodu-
zione facs.) L. 14.500 

FRANCEsco BARBERI, Paolo Manunzio e la Stamperia 
del Popolo Romano (1561-1570) 
(riproduzione facs.) L. 25.000 

PIETRO CAPPARONI, Profili bio-bibliografici di medici 
e naturalisti celebri italiani dal 
sec. XV al sec. XVIII (riprodu­
zione facs.) L. 50.000 

Le tre pubblicazioni L. 70.000 

In preparazione: 
G. Pozzou. Nuovo manuale di tipografia. 

EDITRICE GELA REPRINT'S - Via Gela, 43/45, 00182 - ROMA 



' recensioni e segna/azioni 

PENSATO, R.- MONTANARI. V. Le 
{omi locali in hihlioteca. Milano. Edi­
trice Bibliografica, L 984. 429 p. (Biblio­
grafia c Biblioteconomia, 19) 

A rendere questa opera oggettiva­
mente meritoria c assai ben accetta ai 
bibliotecari italiani basterebbe il fatto -
anche in assenza degli altri suoi pregi­
che esiste molto poco nella letteratura 
professionale italiana sull'argomento 
dichiarato di essa; c certo non ne esisteva 
finora una trattazione organica (gli Atti 
di Seminari o Convegni , pubblicati o in 
corso di pubblicazione. sono altra cosa) 
che è nel contempo uno strumento di 
lavoro corrispondente ad esigenze di 
base. Ma in realtà quest'ultima modesta 
definizione degli AA.. pur essendo 
appropriata, è riduttiva: contrariamente 
a quanto spesso avviene il libro contiene 
più di quello che il suo titolo promette. 
E ciò. non già in virtù delle due oppor­
tune appendici curate da Franco Pasti , 
che pure lo arricchiscono di un ben rita­
gliato estratto della "Guida al catalogo e 
agli indici" della Cambridgegeshire Col­
lcction e di un adattamento italiano dello 
schema di L' Hobbs per la classificazione 
del materiale locale della Shropshire 
Collection a Shewsbury -e neppure per 
l'ottima e chiara scansionc della nota 
bibliografica che. può considerarsi quasi 
il nucleo di un saggio di bibliografia sul­
l'argomento. bensì per altre componenti 
del testo, di tema o di spessore meno 
prevedibile. Il lettore ad es. si imbatte 
subito, in apertura del volume, in un 

intervento .. sulle questioni teoriche e 
storiografiche connesse al concetto e alla 
pratica della storia locale in Italia", ,su 
cui il Pensato non si ritiene in grado di 
svolgere un discorso approfondito ma a 
cui dedica. per nostra fortuna, ''una 
riflessione non fugace" nella misura 
necessaria e sufficiente a reggere lucida­
mente le considerazioni che si dipanano 
nei successivi capitoli. Così, mentre la 
necessità preliminare di definire l'area 
geografica di copertura della raccolta 
locale viene affermata in modo non pro­
blematico (pur prendendo atto di fre­
quenti scelte empiriche c incestanti), in 
seguito le convinzioni o propensioni del­
l' A. cedono il passo alla rassegna di tesi 
ed esperienze talvolta divergenti. se non 
alternative, senza precludere netta­
mente questa o quella soluzione tecnica. 
appunto perchè si sa riconoscere la sfac­
cettatura della storia locale nonchè le 
difficoltà di chi vuole indagarla a vario 
fine c di chi ne fa professionalmente o 
abitualmente oggetto di studio o di ricer­
che. Questi ultimi in particolare. i ricer­
catori c.d. dilettanti e gli studiosi di 
Società, Accademie e Centri culturali, 
saranno interessati quasi quanto i biblio­
tecari a quest'opera, non solo pcrchè la 
seconda parte di essa. quella di Monta­
nari. è un repertorio ragionato delle Isti­
tuzioni di una grande città universitaria 
deputate agli studi locali. delle loro rac­
colte documentarie e di quelle affini esi­
stenti altrove, anche in disparati e impre­
vedibili 'contenitori', ma soprattutto per 
i meccanismi 'interni' a tali raccolte qua 
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e là rivelati, quelli operanti nel passato e 
nel presente ed altri applicabili nel 
futuro sia per rendere fruibili i docu­
menti già 'in sede' sia per individuare 
quelli da acquisire. E di particolare inte­
resse per gli utenti non occasionati sono 
i capitoli 9 e 10 della parte troppo som­
mariamente ihtitolataGestionein quanto 
costituiscono una sorta di 'ripresa' del­
l'intervento iniziale sul concetto di storia 
locale, applicato però concretamente 
alle relative raccolte specializzate esi­
stenti o ipotizzabili. Se un numero relati­
vamente limitato di riferimenti e di indi­
cazioni bastano a delineare i possibili 
"modelli organizzativi" di tali raccolte, 
correlati anche alla struttura unitaria o 
decentrata delle biblioteche che le pos­
siedono o all'eventuale accorpamento 
delle tre istituzioni tradizionalmente 
depositarie del patrimonio culturale 
locale (Biblioteca. Archivio, Museo) 
occupa largo spazio nell'economia di 
questa parte del testo l'elenco problema­
tico e l'individuazione argomentata dei 
materiali che possono far parte fisica­
mente o solo concettualmente (stante la 
difformità dei formati, dei supporti, ecc) 
del fondo locale di una biblioteca, previ­
sti in una vasta gamma, in parte innovati­
va, e carica di 'prodotti' non facili da 
inventariare, da ordinare e da catalogare 
nonchè da conservare. 

Nel suddetto elenco un posto privile­
giato è giustamente assegnato ai giornali 
locali, rispetto ai quali viene lucida­
mente sottolineata la grande rilevanza 
informativa e la diffusa sottovalutazione 
da parte degli storici di professione e dei 
bibliotecari. Tra gli strumenti da pro­
durre per favorire l'approccio alle infor­
mazioni contenute nei documenti di una 
Sezione locale, fisicamente costituita o 
idealmente configurata, risultano parti­
colarmente e logicamente sottolineati gli 
indici, mentre uno dei capitoli più pro­
blematici dell'intero testo è quello dedi­
cato alla classificazione, anche in ciò 
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rivelandosi la puntuale sensibilità meto­
dologica dell'A., che conclude il suo 
discorso segnalando le specifiche moda­
lità dei servizi ai lettori e momenti cono­
scitivi supplementari: attività di "esten­
sione" (termine di origine inglese che 
direi equivalente a una promozione cul­
turale 'centripeta'), mostre e attività 
didattiche. 

La struttura già esemplare della 
''parte prima" del testo in esame si com­
pleta e si prolunga nella ''parte seconda" 
in maniera da un lato 'casuale', come 
dice appunto il suo titolo, ''studi un caso: 
Bologna" e dall'altro speculare, proiet­
tando sulle ipotesi di lavoro tecnica­
mente rigorose e sulle esperienze in pre­
cedenza illustrate le luci potenziali di 
una realtà cittadina, e anche provinciale, 
datata di un patrimonio ricchissimo di 
fonti locali assai varie, ma anche le 
ombre di raccolte mal trattate, non di 
rado neppure schedate. tanto meno indi­
cizzate, in larga parte non conoscibili o 
note solo sommariamente o peggio glo­
balmente, talvolta non accessibili al pub­
blico. 
Questo è il quadro di massima che il 
Montanari delinea e valuta nel censi­
mento ancora incompleto dei ''Centri e 
istituzioni degli studi locali'' a Bologna e 
delle "raccolte di studi locali a Bologna": 
l'A. così chiaramente distingue tra Isti­
tuti che hanno il compito di studiare la 
storia locale (alcuni dei quali possiedono 
anche fondi ad essa inerenti) dalle rac­
colte che si trovano presso Istituzioni 
molto varie, la cui finalità prevalente o 
esclusiva non è quella di promuovere 
ricerche e di acquisire materiali sulla sto­
ria locale. 

L'ottimismo della ragione, che forse 
di tanto in tanto affiora in questa parte 
'bolognese', congiungendosi nell'A. in 
quello assai maggiore della volontà, lo 
induce a proporre, nella conclusione del 
libro, un autentico progetto di politica 
culturale dietro lo specifico del sistema 
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bibliotecario integrato che dovrebbe 
in te ressa re anche le classi governanti 
deHa città, proprio perchè qui ha per 
oggetto i fondi di documentazione loca­
le, i più adatti a far conoscere le radici 
profonde della vita sociale di una comu­
nità e le cause pregresse di certi feno­
meni storico-politici oggi emergenti. 

Magda Maglietta 

Le bibboteche in Campania. Un'ipotesi 
per lo sviluppo. A cura di Giovanni Soli­
mine. Napoli, S.E.N., 1984. 316 p., 20 
cm.; con l prospetto. 

Come avverte il curatore in apertura 
del volume. sono qui raccolti gli atti di 
alcune manifestazioni promosse dalla 
Sezione Campania deli'A.l.B. nel1982, 
tra cui spicca il convegno su "Pubblica 
lettura cd organizzazione bibliotecaria 
in Campania", svoltosi a Napoli nei 
giorni 26 c 27 novembre, col patrocinio 
del Ministero per i Beni Culturali, del­
l'Università, dell'Istituto Universitario 
di Magistero, dell'Istituto di Studi Filo­
sofici e del Comune di Napoli. A questo 
si affiancano altri due convegni, rispetti­
vamente sull'utilizzazione del personale 
''285" e sulle biblioteche delle zone ter­
remotate. 

Le sfaccettature della complessa situa­
zione bibliotecaria della regione sono 
messe in luce dai vari temi affrontati, che 
spaziano dalla tipologia delle biblioteche 
all'esame delle strutture e della norma­
tiva esistente, dalla condizione del per­
sonale all'indicazione di indirizzi di svi­
luppo futuro. 

La coesistenza di tanti temi, se da un 
lato induce il lettore a guardarsi da una 
perniciosa genericità, d'altro canto for­
nisce un quadro più completo non solo 
delle situazioni reali, ma anche degli 
interessi culturali, politici, sociali, tec­
nici o meramente amministrativi con cui 

queste vengono valutate ed affrontate. 
L'attenzione predominante è rivolta 

alla pubblica lettura, con tutta la proble­
matica ad essa collegata: sistemi biblio­
tecari, legislazione regionale, ruolo e 
responsabilità degli Enti locali, e così 
via. Ma ciò non ha impedito di volgere lo 
sguardo ad altri argomenti, come la defi­
nizione dei compiti e l'organizzazione 
delle biblioteche universitarie o l'utiliz­
zazione del personale "285". La scelta 
dei temi, la loro ~rticolazione, il loro 
intrecciarsi spesso sovrapponendosi -
specie nel dibattito -, riflette bene lo 
stato di sviluppo ancora embrionale 
delle biblioteche della regione, cui fa da 
contrappunto un fermento di idee e di 
iniziative sempre qualificate ed attente. 
riscontrabile anche oltre l'ambito stret­
tamente professionale. 

La prima parte del volume raccoglie le 
relazioni del convegno di novembre; 
ossia quella cardine del Presidente della 
Sez. Campania dell'A.I.B., G. Solimi­
ne, che affronta il tema fondamentale 
del convegno; quella di M.R. Grizzuti, 
che esamina il ruolo della Biblioteca 
Nazionale nella realtà regionale; quella 
di A. Di Fiandra, che si sofferma sulle 
biblioteche di Enti locali; quella di A. 
Borrelli e di R. De Magistris, che appro­
fondisce la situazione napoletana; quella 
di U. Gargiulo ed E. P errino che com­
menta la legislazione regionale della 
Campania; quella di A. San torio e quella 
di S. Bassetti e R. D'Elia. che affrontano 
il tema delle biblioteche universitarie. 
proponendone un coordinamento nor­
mativa e funzionale. 

La seconda parte, accanto ai numerosi 
interventi succedutisi nel medesimo con­
vegno, presenta le relazioni fondamen­
tali degli altri due convegni, che 
abbiamo già ricordato. 

Data la ricchezza del materiale non è 
possibile soffermarsi in un esame analiti­
co, come invece meriterebbe il volume. 
Ciascun argomento richiederebbe una 
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propria trattazione; la qual cosa non è 
consentita negli angusti limiti di una 
scheda bibliografica. Questa sola osser­
vazione, però, già porta con sè un giudi­
zio globalmente positivo perchè ricono­
sce all'opera il merito di aver posto sul 
tappeto un gran numero di osservazioni, 
spunti, suggerimenti, su cui deve svilup­
parsi in futuro un dibattito concreto. 

Dopo le iniziative e le esperienze pro­
mosse dalla Guerrieri negli anni Cin­
quanta e Sessanta, che tuttavia si muove­
vano su basi diverse e diverso orienta­
mento, questa è la prima volta in cui 
viene convogliata l'attenzione di politici, 
studiosi. responsabili di organi dello 
Stato e degli Enti locali, operatori cultu­
rali, utenti intorno ad un tema costante­
mente trascurato. eppur tanto vivo nel 
bisogno culturale di una regione che 
vanta in tale campo tradizioni lunghis­
sime e nobilissime. 

Senza mezzi termini Solimine pone 
sotto gli occhi di tutti un dato di fatto 
incontestabile: '' ... in Campania, l'orga­
nizzazione bibliotecaria - e questo vale 
per le diverse tipologie (biblioteche sta­
tali, speciali, pubbliche, etc.) - non 
risulta adeguata alle esigenze culturali 
della società degli anni '80". 

Tale affermazione è resa ancora più 
grave dall'osservazione successiva che 
sempre più spesso studi e ricerche, pur 
concernenti la nostra regione, trovano 
terreno fertile solo in sedi diverse e lon­
tane, con un ''impoverimento qualita­
tivo e quantitativo della produzione e del 
consumo culturale". 

L'indagine sulle ragioni che hanno 
determinato una simile realtà pone in 
luce alcune osservazioni estremamente 
interessanti, che si riallacciano a vecchie 
c nuove polemiche sul significato e ruolo 
delle biblioteche nella società moderna, 
sul rapporto che lega al concetto di beni 
culturali, con relativa diramazione nella 
politica del loro uso, sul dissidio esi­
stente tra patrimonio perenne della cui-
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tura e manifestazione effimera di essa. 
Il maggior male, però, è da riscontrare 

nella ''assoluta mancanza di coordina­
mento e di reciproca informazione tra le 
biblioteche", per dirla con le stesse 
parole del Solimine. 

Quella che si suol definire l'organizza­
zione bibliotecaria, dunque, rappre­
senta una vera e propria contraddizione 
in termini, in quanto difetta proprio di 
organizzazione. 

Ed ecco qui aprirsi un discorso sulla 
cooperazione, nel quale si inseriscono 
egregiamente gli interventi successivi 
che tracciano le linee maestre per uno 
sviluppo concreto c proficuo delle 
biblioteche. Bisogna però convincersi, 
che quello delle biblioteche non è che un 
aspetto di una più vasta problematica 
dello sviluppo della cui tura, che non può 
essere risolta solo su di un piano tecnico­
organizzativo, ma investe scelte e 
responsabilità squisitamente politiche. 

Tutto il volume deve esser letto con 
attenzione, perchè rappresenta un 
momento di acuta analisi e riflessione su 
di una realtà in fermento, cui finalmente 
partecipano con sensibilità le forze poli­
tiche, sociali , culturali della Regione. 

Per quanto ci riguarda, ci ripromet­
tiamo di tornare su altri argomenti in 
esso trattati. come quello della legisla­
zione, o quello della pubblica lettura, 
che rappresentano i punti di interesse 
più generale. 

Giuseppe de Nitto 

SANTORO, M. La stampa a Napoli nel 
Quattrocento. Napoli, Istituto Nazionale 
di Studi sul Rinascimento meridionale, 
1984. (Studi, 1). 

Nella Premessa Marco Santoro sotto­
linea come, a distanza di settant'anni dal 
noto repertorio di Fava e Bresciano (1). 
fosse diffusamente avvertito il bisogno di 



una scheda tura sistematica più completa 
e funzionale dcll'incunabulistica parte­
nopea. E già un'impresa del genere (ol­
tretutto estremamente proficua per la 
ricchezza di risultati. tra aggiunte e cor­
rezioni, che ha prodotto e sui quali tor­
neremo) richiedeva non poca fatica ed 
una esercitata esperienza professionale. 
Ciò nonostante l'autore fa mostra forse 
di eccessiva modestia quando presenta il 
proprio lavoro sotto il profilo dell'ormai 
inderogabile aggiornamento di quello di 
Fava e Bresciano. In realtà. fin dall'am­
pio saggio introduttivo (pp. 1-57). i com­
prensibili rapporti di continuità non 
nascondono affatto che ci si trova di 
fronte ad un'esegesi completamente 
nuova della prototipografia napoletana: 
al metodo erudito-analitico Santoro 
sostituisce scnz'altro l'ottica statistico­
comparativa, volta a commisurare le 
vicende della produzione libraria con i 
più generali processi socio-culturali. 
Nell'ultimo ventennio anche in Italia 
sono profondamente mutate le esigenze 
con cui si guarda alla storia del libro. Ma 
se la strada tracciata da Febvre e Martin 
(2) viene battuta sempre più di frequente 
da parte di storici e sociologi della cultu­
ra, va però aggiunto con preoccupazione 
che gli studi di bibliologia in senso stretto 
appaiono in massima parte tuttora vin­
colati, sono parole di L. Balsamo. "a 
quella secolare impostazione riduttiva 
che ha privilegiato gli aspetti tipografici 
ed estetici senza pervenire ad una 
visione globale del fenomeno librario .. 
(3). Benchè non sia questa la sede per 
approfondire un simile argomento, 
occorre dire che si rischia. così, di gene­
rare un iato tra il momento della elabo­
razione e d-organizzazione degli stru­
menti di ricerca, laddove è essenziale 'in­
terrogare' sotto molteplici aspetti l' 'og­
getto' libro, e l'altro, necessariamente 
interdisciplinare, relativo all'interpreta­
zione dei mutamenti connessi alla diffu­
sione della stampa. Il volume di Santoro 

si distingue per la riuscita sintesi di 
entrambi i piani, padroneggiati dall'au­
tore con la medesima competenza. 

Nell'Introduzione Santoro offre una 
lucida panoramica della produzione 
incunabulistica partenopea. mettendo a 
fuoco un ventaglio veramente notevole 
di temi in pagine dove accanto ad una 
cospicua messe di informazioni e ad 
osservazioni di fondamentale rilievo non 
mancano spunti cd ipotesi che implicita­
mente o esplicitamente rimandano a 
riflessioni ulteriori. Dopo aver inqua­
drato sinteticamente la produzione 
locale nel contesto di quella europea e 
italiana (qui subito emerge un dato signi­
ficativo: la concentrazione della quasi 
totalità dell'attività editoriale in pochis­
sime città del Centro-Nord). Santoro 
procede all'analisi dettagliata della sua 
tipologia, sia linguistica (in italiano. lati­
no, ebraico) che per campi disciplinari. 
nonchè della sua distribuzione nell'arco 
dei tre decenni. facendo con accortezza 
ricorso anche ai valori percentuali. in 
quanto certe volte le cifre assolute pote­
vano rivelarsi fuorvianti. Mentre il calo 
costante dell'attività, seguito all'iniziale 
fervore, risulta lapalissiano, di gran 
lunga più difficile è decifrare le cause, e 
1l senso. di un'evoluzione complessiva in 
alcuni casi differente. quando non aper­
tamente in contrasto col u·end preva­
lente nei più importanti centri europei. 
Pur con le dovute cautele. dettate princi­
palmente dalla difficoltà di far comba­
ciare le moderne categorie di classifica­
zione con il carattere spesso composito 
delle opere del quindicesimo secolo. lo 
studioso avanza conclusioni certamente 
convincenti: la stampa napoletana. 
durante la recessione del secondo e terzo 
decennio, sarebbe stata costretta a pena­
lizzare quei settori (diritto, medicina, 
astrologia) che in precedenza maggior­
mente avevano beneficiato del partico­
lare clima di vivacità intellettuale, per 
ripiegare su contenuti già collaudati e 
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più convenzionali (religione, letteratu­
ra, etc.). 

Segue una mappa in dettaglio dell'in­
dustria tipografica. Oltre a intervenire, 
spesso riuscendo a far luce, su parecchi 
dei punti controversi che in fatto di date, 
attribuzioni etc. ancora sussistono, l'au­
tore tratteggia un profilo storico-docu­
mentario dei tipografi principali, mentre 
di ciascuno puntualizza il numero delle 
impressioni e gli anni e le forme in cui fu 
attivo, passando in rassegna le opere più 
interessanti anche da un punto di vista 
schiettamente estetico. Tuttavia Santoro 
non tralascia mai di integrare l'evento 
singolo o l'annotazione minuta in una 
visione organica del fenomeno (4). Egli 
mira innanzitutto a ricostruire le coordi­
nate strutturali che stavano alla base del­
l'attività tipografica. Da qui l'attenzione 
che pone nel distinguere tra nominativi 
riportati sui testi e numero effettivo delle 
officine, come pure nell'estrapolare i 
moventi commerciali delle varie opera­
zioni editoriali. Tre personaggi meritano 
un particolare risalto: il Riessinger, il 
Moravus e Francesco del Tuppo. La 
durata della loro attività unitamente alla 
quantità delle impressioni attestano che 
essi furono gli unici in grado di elaborare 
progetti editoriali di vasto respiro, se si 
vuole i primi abbozzi di una strategia di 
mercato; non per nulla col Moravo si ha 
addirittura la sensazione "di trovarsi di 
fronte ad una sorta di non insignificante 
cassa di risonanza della situazione tipo­
grafica partenopea complessiva" (p. 36). 
É auspicabile che le acute riflessioni di 
San toro dian luogo ad un ulteriore incre­
mento degli studi in tal ambito. Non 
sarebbe superfluo, infatti, ripensare a 
uomini come del Tuppo da una prospet­
tiva più incline a indagare quei tratti 
della sua personalità e del suo dinami­
smo imprenditoriale che, riteniamo, 
potrebbe lasciar trasparire l'ambizione a 
qualificarsi come un vero e proprio ope­
ratore culturale: una figura quasi rivolu-
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zionaria nel panorama napoletano, per 
tanti versi vicina ad alcuni grandi tipo­
grafi-editori del Nord (v alla pena fare il 
nome di Aldo Manuzio?). 

Santoro prende infine lo spunto da 
alcune considerazioni sulla realtà socio­
economica napoletana per delineare 
un'articolata stratigrafia dei lettori. 
L'impulso dato alle attività commerciali­
artigianali; l'esercizio assolutistico del 
potere regio in chiave razionalizzata, che 
portò alla nascita di un gruppo dirigente 
di burocrati; la riattivazione dello Studio 
di Napoli, che nelle trasformazioni in 
corso rivestì una funzione nevralgica 
poichè ebbe il compito di forgiare la 
nuova classe politica, non sono che parte 
dei fattori che, determinando un allarga­
mento 'orizzontale' degli interessi cultu­
rali all'interno dei ceti medio-alti, spie­
gano sia il boom iniziale delle iniziative 
tipografiche, sia la prevalenza del carat­
tere retorico-giuridico e manualistico. 
Quando la spinta innovatrice si andò 
progressivamente atrofizzando, la 
stampa si indirizzò a quelle fasce di pub­
blico più consolidate o tradizionali: reli­
giosi, lettori orientati ad una produzione 
letteraria 'di intrattenimento' in volgare, 
nuclei ebraici. Assai problematico, inve­
ce, valutare la posizione dei cenacoli 
umanistici nei confronti della produ­
zione locale; al riguardo giustamente 
Santoro ritiene che non si possa prescin­
dere da tanti altri elementi, come il com­
mercio librario internazionale o l'uso del 
manoscritto. 

Al termine della sua Presentazione R. 
Frattarolo muove un bonario rilievo: 
"Non avrebbe guastato qualche appunto 
sulla tecnica e sullo stile dei più noti tipo­
grafi", affrettandosi però ad aggiungere 
che "forse sarebbe stato un far parlar 
troppo le carte". In effetti la materia, 
data la complessità dei suoi risvolti, è 
suscettibile di approcci così differenziati 
da rendere utopiche le summae definiti­
ve: non a caso l'intervento di Santoro, 
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che pur si attiene ad una rigorosa impo­
stazione metodologica, che assume ad 
oggetto privilegiato d'analisi la produ­
zione libraria accertata in virtù dell'inda­
gine repertoriale. nel far riferimento (ed 
utilizzare) a determinati suggerimenti 
degli studi storico-letterari, implicita­
mente incentiva e legittima il recupero 
funzionale di altre fonti di informazioni. 

Da una accurata ricognizione dei 
documenti d'archivio pubblici e privati è 
lecito attendersi, ad esempio, utilissime 
indicazioni circa i meccanismi della cir­
colazione libraria, ivi comprese le moda­
lità organizzative-finanziarie delle 
aziende o gli scarti esistenti tra produ­
zione locale e importazioni. Per !imitarci 
solo ad alcune delle questioni maggior­
mente discusse, si sa del ruolo essenziale 
svolto altrove in Italia dai docenti uni­
versitari nei primordi della stampa, e 
non solo in veste di consulenti o curatori, 
bensì come soci a pari quota con finan­
ziatori delle imprese; un anello di colle­
gamento concretamente motivato. quin­
di, a sviluppare programmi e iniziative 
comuni col mondo della cultura. D'altro 
canto altrettanto nota è la drastica ridu­
zione dello spazio riservato alle Corti 
come punto di riferimento della produ­
zione libraria, sia perchè attraverso la 
produzione in serie si erano sconvolti i 
precedenti assetti del mercato, creando 
condizioni in cui l'offe11a aveva superato 
rapidamente la domanda, sia anche per 
l'atteggiamento di incomprensione di 
tanti Principi di educazione umanistica 
nei confronti del nuovo mezzo di ripro­
duzione meccanica, verso il quale, 
almeno all'inizio, diedero prove con­
traddittorie del loro mecenatismo (5). 
Rispetto a queste tendenze, la situazione 
a Napoli, sembra suggerire lo studioso, 
assume connotati differenti. Scarsa­
mente approfondito è inoltre il pro­
blema del traffico librario. la conoscenza 
dei costi, della quantità e della tipologia 
delle opere importate potrebbe contri-

buire a spiegare perché, nonostante le 
agevolazioni accordate dagli Aragonesi 
al commercio della carta prima, del libro 
poi (7), a Napoli l'industria tipografica 
non riuscì a risultare competitiva nè sul 
piano strutturale, nè su quello degli indi­
rizzi editoriali. 

Quanto al Catalogo concordiamo con 
Frattarolo nell'affermare che "rigoroso 
e accurato si offre come un censimento 
scrupolosamente efficiente dell'incuna­
bulistica napoletana"; e di ciò un primo, 
probante indizio viene dall'elenco dei 
repertori esaminati, ben 89, e dal 
numero delle biblioteche (132 italiane. 
138 europee, 64 statunitensi e sudameri­
cane) in cui sono stati rintracciati esem­
plari delle opere. Le schede si dividono 
in due gruppi: Edizioni napoletane (294) 
ed Edizioni, precedentemente ritenute o 
ipotizzare napoletane oppure del '400, in 
seguito attribuite alla tipografia non par­
tenopea o del Cinquecento (56); vi sono 
pertanto registrate 57 edizioni scono­
sciute a Fava e Bresciano e 79 non citate 
dall'IGI. Questi riscontri, simili in per­
centuale a quelli di altre recenti ricerche 
(8), confermano la supposizione che gli 
incunabuli riportati nell'IGI rappresen­
tino circa il 75% del totale. Le schede 
rispettano la sequenza alfabetica dell'in­
testazione, una sorta di dimostrazione 
indiretta dell'unità organica del pensiero 
dell'autore. il quale anche nell'ordina­
mento rifugge dagli schemi monografici­
annalistici. Rispondente a criteri inecce­
pibili. ma nel contempo di agile consul­
tazione si dimostra poi la schedatura; 
ricordiamo due scelte che ci paiono feli­
ci: quella di non segnalare anche le rac­
colte private (già, del resto, nei cataloghi 
citati) per evitare inutili appesantimenti, 
e l'altra, di menzionare tutte le bibliote­
che in cui l'esemplare è posseduto. senza 
limitarsi a indicarnc solo il numero, 
come inspiegabile fa. ad esempio, Den­
nis E. Rhodcs nel suo pur puntuale 
repertorio della tipografia trevisana. 
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Oltre all'Indice dei nomi riportati nell'In­
troduzione, sono stati approntati ben 4 
Indici specifici (dei tipografi; cronologi­
co; dei commentatori, compositori etc.; 
degli autori di opere incluse nelle edi­
zioni schedate), che rispondono alla 
duplice istanza di consentire una strin­
gata visualizzazione dei dati ed accessi 
diversi al materiale. Completano il 
volume 4 tavole di concordanze (con il 
Fava-Bresciano,l'IGI, il Gesamtkatalog 
e lo Hain), in casi come questo indispen­
sabili addirittura per i non specialisti in 
discipline catalografiche, data l'eteroge­
neità ricorrente della parola d'ordine e 
della forma dell'intestazione. 

Santoro riconosce che, ovviamente, 
permangono ancora dubbi e problemi 
irrisolti: 58 edizioni, se i nostri conti son 
giusti, hanno datazione incerta o appros­
simativa, mentre per 8 non è identificato 
il tipografo, e per 13 è incerta l'attribu­
zione. Ci auguriamo che quanto prima 
ulteriori chiarimenti vengano dallo stu­
dio delle filigrane, delle decorazioni o 
degli stemmi; ma anche eventuali note di 
possesso potrebbero fornire indicazioni 
preziose, così come il riuscire a datare 
con precisione la presenza di curatori, 
correttori etc .. Siamo, si obbietterà, al 
concetto scontato della collaborazione 
interdisciplinare. Vero, ma quante volte 
se ne è tenuto conto nella pratica? 

(4) Era questa un'esigenza già manifestatas1 nel 
saggio di R.FRATIAROLO, La stampa a Napoli 
nel Quattrocento, in Studi di Bibliografia storica ed 
altri saggi, Roma. Bonacci, 1977, pp. 100-123. dove 
sul criterio della rassegna documentaristica prevale 
una concenone sintetica dell'insieme. 

(5) Contributi esemplari. per la lucidità e l'accura­
tezza dimostrate in questo tipo di ricerche, sono 
quelli di L. BALSAMO, Imprese tipografiche m 
Emilia nel "400: aspetti economici, e Circo/anone 
libraria e editoria .neglz Sta/1 Estensi dal "400 al '500, 
m ID., op.cit .. rispettivamente alle pp. 11-43 e pp. 
45-88. m ess1 emergono m tutta la loro dtalettica pro­
blematicltà i rapporti del mondo editonale con i set­
tori industriah delle materie prime e con gli ambienti 
aristocratiCI ed intellettuali (docenti accademici, 
Corte. circoli umanistic1 etc.) condizionati sempre 
dalla necessità di garantirsi una copenura fìnallZJa­
ria attraverso 4uella produnone corrente costddetta 
di consumo. 

(6) lnsoddtsfacenti. a tal riguardo. appaiono oggi le 
note d1 Fava e Bresciano (de1 quali ved. spec1al. 
op.cit, vol.l, pp.l35-l51). 

(7) Sarebbe interessante. ad esempio, sapernc d1 
più su mercanti d1 ltbri quali Alessandro dello Dom­
co, Pietro de' Grassi etc. oltre che, ovviamente, su1 
libri che eS!>l. ms1eme a1 v an del Tuppo, Alding etc., 
facevano giungere da VeneZia, Bologna, e persino 
dalla Germania. Per queste noti:Lie ved. C. DE FRE­
DE, Sul commerciO dei Libri a Napoli nella prima età 
della stampa. in '"Bollettino de li Istituto di Patolog1a 
del libro·· a.xrv ( 1955), fase. l-2. pp.62-78. 

cfr T. ROGI FDI MANNI. La upografia a Milano 
nel XV secolo, Firenze, Olschkt, 1980; Indice delle 
edizioni romane a stampa (1467-1500), Città del 
Vaticano. Scuola Vatlcaoa di Paleografia, Doplo­
matica e Archivtstica, 1980; D.E.RHODES, La 
stampa a Trevrso nel secolo XV. Treviso, Biblioteca 
comunale, 1983. 

NOTE 

Raffaele De Magistris Il ''Catalogo di libri" di Giambattista 
Morgagni. Edizione del testo e identifica­
zione degli esemplari posseduti dalla 

(l) M FAVA-G.BRESCIANO, La stampa a 
Napoli nel XV secolo, Leipzig, R.Haupt, 1911-12. 

(2) Si fa evidentemente riferimento al notissimo 
L"apparitwn du ltvre, pubblicato da Albin Michel 
nel 1958 e tradotto in Italia con incredibile ritardo: 
L. FEBVRE-H.G.MARTIN, La nascita de/libro, 
Ban, Laterza. 1977. Sugli studi bibliologici in ltalia 
dal dopoguerra cfr. M.co SANTORO. Studi biblio­
fogiCI italiani dal dopoguerra ad oggi, in "Espenen:ze 
letterarie", A. IX (1984), n. l pp 15-46. 

(3) L. BALSAMO. Produzione e c~rcolazione libra­
ria in Emilia (XV-XV fil sec.). Studi e ricerche, Par­
ma. Casanova, 1983. p.l47. 
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Biblioteca Universitaria di Padova. A 
cura di E. Barile e R. Suriano. Trieste, 
Ediz. Lint, 1983. XXXV, 256 p. 25 cm 
(Contributi alla storia dell'Università di 
Padova, 14). 

L 'edizione critica del catalogo di una 
raccolta di libri è sicuramente un fatto 
poco consueto. Ma se si tratta del cata­
logo della biblioteca privata di un perso­
naggio quale Giambattista Morgagni, 



confluita poco dopo la sua morte nell'U­
niversitaria di Padova, l'operazione pre­
senta molteplici interessi. Anzitutto la 
possibilità di documentare un aspetto 
importante dell'attività di un grande 
scienziato, come quello rappresentato 
dalle acquisizioni della sua libreria priva­
ta. con le relative presenze ( c magari le 
assenze). le stratificazioni, le scansioni. 
Ricostruzione senza dubbio affascinan­
te, che non mancherà di stimolare ulte­
riori ricerche da parte degli studiosi di 
storia della medicina e dci cultori di cose 
morgagnane. 

Già all'inizio di questo secolo Luigi 
Messadaglia si rammaricava che la 
biblioteca del Morgagni fosse dispersa 
all'interno dell'Universitaria e ne auspi­
cava la ricostruzione almeno ideale, se 
non materiale. Ora il lavoro di Elisa­
betta Barile e Rosalba Suriano, bibliote­
carie dell'Universitaria. consente non 
soltanto di avere il quadro completo dei 
libri posseduti dallo scienziato romagna­
lo. ma anche di identificare material­
mente gli esemplari all'interno della più 
vasta raccolta dell'ateneo padovano. 
Infatti- come avverte Giuseppe Ongaro 
nello Studio introduttivo- "la pubblica­
zione non consiste soltanto nella trascri­
zione testuale del manoscritto autografo 
del Forlivese: essa è il risultato dell'accu­
rato e paziente lavoro di identificazione 
e di riscontro delle opere registrate nel 
Catalogo con gli esemplari posseduti 
dalla Biblioteca Universitaria". Tale 
lavoro ha avuto, tra l'altro, come risul­
tato la catalogazione ex-novo di buona 
parte del fondo e l'istituzione di un cata­
logo speciale della raccolta. Si può ben 
dire pertanto che sia anche una docu­
mentazione importante sulla storia della 
principale biblioteca di Padova, la quale 
è stata oggetto di un 'ottima monografia 
pubblicata qualche anno fa sulla stessa 
collana da Tiziana Pesenti l. il cui libro 
ha rappresentato senz'altro una base ed 
uno stimolo per ricerche ulteriori. 

Il manoscritto originale non si con­
serva a Padova, ma all'Archivio di Stato 
di Venezia, dove fu rinvenuto nel1967. 
Consta di 89 carte ed ha come titolo "Ca­
talogo di libri appartenenti a molte 
scienze e facoltà e principalmente a 
quelle che spettano alla medicina e alla 
varia erudizione disteso per ordine di 
alfabeto, o, se alcuno se n 'è omesso a suo 
luogo, si è aggiunto poi in fine della sua 
lettera iniziale". È stato compilato nel 
1765 circa dallo stesso Morgagni ed 
elenca oltre 4500 edizioni, per oltre due 
terzi opere di anatomia. fisiologia, chi­
rurgia e scienze naturali. 

La consistenza della raccolta non è 
paragonabile a quella della biblioteca 
del grande contemporaneo Al brecht von 
Hallcr, ora nella Braidense di Milano 
della quale si sta pubblicando il catalogo 
(oltre 13000 volumi), ma di tutto rispetto 
se si pensa che l'intero patrimonio del­
l'Universitaria ammontava in quegli 
anni a poco meno di 13000 volumi a 
stampa c a 164 manoscritti. Già fra i con­
temporanei- del resto- c·era chi, come 
il librario ed erudito padovano Gaetano 
Volpi. reclamava (nel 1756) la stampa di 
un catalogo della biblioteca. Si sa che il 
Morgagni cominciò da giovane a racco­
gliere libri. Molti ne ricevette in omaggio 
da illustri colleghi. tra i quali ricorde­
remo lo stesso von H alter. Hcrman 
Boerhasave, Bernhard Sicgfried Albi­
nus, Lorenz Heister, Benignus Winslow. 
Tali omaggi sono documentati dalle note 
manoscritte, che le curatrici hanno 
opportunamente registrato in calce alle 
schede. 

Ma l'interesse suscitato dalla pubbli­
cazione di un catalogo come questo può 
essere anche di altra natura. Può riguar­
dare, ad esempio, le prassi catalografi­
che del passato. Esaminando il catalogo 
si scopre così, come avverte la nota rela­
tiva ai criteri adottati per l'edizione, che 
le abitudini catalografiche del Morgagni 
erano spesso più vicine alle moderne di 
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quanto non lo fossero quelle dei compi­
latori ottocenteschi del catalogo dell'U­
niversitaria. Mentre il Forlivese registra 
infatti le dissertazioni straniere sotto il 
nome del Preside, nel catalogo dell'Uni­
versitaria si trovano schedate sotto il 
rispondente. 

Lorenzo Baldacchini 

NOTE 

(l) T. PESENTl, La Biblioteca Universitaria di 
Pado1•a dalla sua istituzwne alla fine dellu 
Repubblica Veneta. Padova. Antenore 1979 

(2) BIBLIOTECA NAZIONALE BRAIDENSL. 
Milano, Catalogo del fondo Ha/ler A cura dì 
M T Monti. Parte I: Libn Voi 1: A-F Mtlano. 
F Angeh. 1983. 

A vailability of publications in the United 
Kingdom: a state of the art revtew. [A 
cura di] Capitai Planning Information. 
London, British National Bibliography 
Research Fund, copyr. 1984. VII, 88 p. 
(British National Bibliography Research 
Fund, 12) ISBN 0-7123-3039-9. 

Lo studio appartiene ad una serie 
dedicata esclusivamente alla ricerca, alle 
indagini e ai rilievi in campo biblioteco­
nomico ed è un'analisi circostanziata 
della disponibilità delle pubblicazioni 
nel Regno Unito allo stato attuale. Par­
tendo dalle origini del programma sulla 
Disponibilità Universale delle Pubblica­
zioni ed elencandone gli scopi e i destina­
tari e gli ostacoli che ad esso si frappon­
gono, si viene a definire, come indispen­
sabile supporto del programma stesso, il 
concetto di Disponibilità Nazionale 
delle Pubblicazioni. 

La Gran Bretagna può considerarsi da 
questo punto di vista uno tra i paesi 
meglio serviti e per lo sviluppo del 
sistema bibliotecario nazionale e per 
l'ampia copertura sia dei programmi di 
distribuzione sia del sistema di vendite. 
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Lo studio definisce ed esamina i tre ele­
menti principali della disponibilità: le 
pubbhcaziom, i canali attraverso i quali 
esse vengono distribuite e i modi in cui 
esse sono rese disponibili all'utenza. 

Nell'analisi vengono definite come 
pubblicazioni non solo quelle. tradizio­
nalmente stampate su carta ma anche 
surrogati di queste, quali microforms, 
testi registrati elettronicamente e regi­
strazioni sia sonore sia visive. I canali di 
distribuzione considerati, comprendono 
sia quelli normalmente derivati dall'ap­
parato editoriale sia quelli non commer­
ciali, come ad esempto quelli governati­
vi, sia quelli puramente bibliotecari. per 
accesso s1 considera poi. la fornitura del 
materiale, corrente e retrospettivo. sino 
a sbocchi accessibili dagli utenti. 

Una volta definiti gli elementi indi­
spensabili alla disponibilità si prosegue 
con un 'analisi dell'industria editoriale 
britannica dal punto di vista qualitativo, 
strutturale e statistico, non dimenti­
cando di inserirvi anche un discorso spe­
cifico sul ruolo dell'autore. Si procede 
poi ad un esame dell'intero sistema di 
vendite ed infine dell'intero sistema 
bibliotecario nazionale, nelle sue varie 
articolazioni: pubbliche, scolastiche, 
universitarie, specializzate e nazionali. 
La disamina continua sull'organizza­
zione del prestito, sulla cooperazione 
regionale, le acquisizioni, la conserva­
zione e la disponibilità di materiale parti­
colare come gli audiovisivi e di materiale 
antico, raro e prezioso. L'analisi non 
dimentica l'utenza alla quale sono desti­
nati questi servizi per indicare che le 
donne comprano più libri degli uomini e 
che i giovani acquistano più degli anziani 
i quali sono peraltro grandi utenti del 
prestito e così via. 

Nonostante l'efficienza e l'alta per­
centuale di rendimento del sistema lo 
studio riesce ad individuare alcuni punti 
deboli, ossia: carenze nella disponibilità 
di materiale particolare come la così-



detta "letteratura grigia" e di materiale 
che riguarda soggetti come l'agricoltura 
o alcune delle scienze sociali; problemi 
di disponibilità per materiale pubblicato 
nel paese ma non in lingua inglese; 
scarsa disponibilità per alcuni gruppi di 
utenti quali i detenuti. gli handicappati 
ecc. e problemi di tutela c conservazione 
a lungo termine. Come soluzione a tali 
problemi vengono indicati un migliore e 
più capillare controllo bibliografico e 
una maggiore cooperazione e coordina­
mento fra le strutture diverse che contri­
buiscono alla disponibilità: quelle edito­
riali, quelle distributive c quelle bibliote­
carie, nonchè l'uso di sistemi elettronici 
e computerizzati sia per la rapida localiz­
zazione sia per la trasmissiOne diretta 
delle informazioni. 

Lo studio si presenta nel complesso 
come un'indagine esaustiva ed impar­
ziale della situazione attuale della dispo­
nibilità delle pubblicazioni m Gran Bre­
tagna, ricca di dati statistici, di rilievi, di 
informazioni e di spunti di ricerca da 
usare ed eventualmente "trapiantare". 

Isa De Pinedo 

FOSKETI, D.l. Pathways for commu­
nicacion. Books and libraries in the 
information age. London, Cleve Bin­
gley, 1984. 140 p. ISBN 0-85157-356-8. 

È ormai un luogo abbastanza comune 
designare la nostra come età dell'infor­
mazione. Questo "luogo comune" offre 
al Foskett lo spunto per riproporre un 
esame del concetto di informazione e per 
seguire le rielaborazioni che idee e defi­
nizioni della biblioteca e delle sue fun­
zioni hanno avuto. 

Innegabilmente il concetto d'informa­
zione cui così spesso si ricorre ha bisogno 
di essere ulteriormente esplorato (l); lo 
dimostrano anche alcune evidenti con­
traddizioni: ad esempio il fatto che -

nonostante tutte le dichiarazioni di prin­
cipio- sono proprio i servizi informativi 
a soffrire dei maggiori tagli in tempi di 
recessione; o che, tutt'altro che in un 
beneficio, l'informazione può tradursi in 
una sopraffazione deJle culture più 
deboli; oppure che se la quantità d'infor­
mazione va oltre certi limiti. produce 
come conseguenza il rifiuto. 

Ma allora che cosa dobbiamo inten­
dere per informazione? E chi ne ha biso­
gno? Possiamo fornire una risposta sod­
disfacente a queste domande soltanto se 
rinuniciamo a considerare l'informa­
zione come un insieme di dati reali che 
necessitano esclusivamente di essere 
impacchettati e spediti da un punto 
all'altro e che essa può avere precisi 
significati soltanto relativamente a speci­
fici contesti. Acquista dimensione nel 
momento in cui si ritiene necessario divi­
dere con gli altri le proprie conoscenze. 
cioè nel momento in cui l'esperienza 
individuale si vuoi tradurre in comunica­
zione. 

Alla luce della funzione del comunica­
re, vanno riesaminati il ruolo della 
biblioteca e del bibliotecario. È ormai 
accettata l'idea di biblioteca quale stru­
mento che media tra l'informazione ed il 
pubblico che di queste ha bisogno e cioè 
come uno dei meccanismi che la società 
pone in essere per consentire che la 
comunicazione avvenga. Questa defini­
zione costringe ad addentrarsi in zone 
precedentemente poco studiate o a 
riconsiderare i modi di essere di servizi 
tradizionalmente costituiti - cammino 
che è stato compiuto in questi anni - e 
che il Foskett ripercorre in diversi capìi­
toli del volume. Un primo aspetto si nora 
disatteso, ma da approfondire è l'utente 
e la sua psicologia. "L'utente è guardato 
a volte come una scatola nera, ed invece 
di studiare il lavoro interno della sua 
mente, prestiamo spesso attenzione a 
quei segni esteriori e visibili della sua 
attività che influiscono sui bibliotecari e 
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sulla loro attività. Questo significa stu­
diare la psicologia dei bibliotecari piut­
tosto che quella degli utenti ... ". Studiare 
la psicologia degli utenti significa anche 
poter penetrare i modi attraverso cui la 
comunicazione possa avvenire nel modo 
più efficace selezionando gli strumenti 
che consentano un facile accesso all'in­
formazione desiderata o orientino verso 
esigenze di conoscenza di cui l'utente 
non è immediatamente consapevole. 

È un falso problema porre in contrad­
dizione le due funzioni di custodia e di 
promozione della comunicazione con cui 
in epoche diverse si è contrassegnata 
l'attività della biblioteca. Non c'è con­
trasto tra i due concetti così come non c'è 
contraddizione tra la funzione di "Me­
moria" e quella di "Anticipazione"; la 
biblioteca è l'una e l'altra cosa insieme: 
gli strumenti che costruisce- i cataloghi, 
i sistemi di classificazione, i tesauri, -
servono all'utente per rispondere ad 
interrogativi già formatisi così come a 
suggerire linee di ricerca insospettate. 

Le premesse stesse da cui parte il 
volume così come tutta la trattazione 
non potevano non condurre ad un altro 
tema oggetto di correnti discussioni: il 
rapporto bibliotecario/documentalista. 
La soluzione proposta dal Foskett non 
poteva essere se non l'invito ad un ricon­
giungimento di ruoli solo apparente­
mente diversi o solo per convenienza 
tenuti separati. Se le biblioteche non 
possono dimenticare il loro ruolo di 
depositarie del patrimonio culturale for­
matosi nei secoli, la loro funzione di 
mediazione nella comunicazione e di 
agevolazione e promozione della stessa 
impegna anche i bibliotecari all'assun­
zione di una partecipazione attiva a tale 
processo. 

Sandra Di Majo 

NOTE 

(l) Sulla complessità del concetto d'informazione 
ed una rassegna critica delle definizioni proposte v.: 
A. Ser~ai_. Dal!'i~formazione alla bibliografia. Mila­
no, Ed1tnce B1bhografica. 1984. pp. 7-84. 
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Educating the public library user. Com­
piled and edited by J. Lubans Jr. Chica­
go, ALA, 1983. VII. 14 5p. ISBN 0-
8389-0382. 

Il problema delle istruzioni all'uso 
della biblioteca e delle fonti informative 
che ha provocato un'abbondantissima 
letteratura ed altrettanto abbondante 
attività concreta nelle biblioteche uni­
versitarie e scolastiche, è stato fino a 
qualche tempo fa oggetto di minore 
attenzione nelle pubbliche. La cosa è 
legata al fatto che mentre nelle prime 
tale servizio trova più immediate giustifi­
cazioni teoriche nelle stesse finalità del­
l 'istituto cui la biblioteca· è connessa a 
più facili applicazioni data la presenza di 
un pubblico abbastanza costante ed 
omogeneo. tali condizioni non sono 
altrettanto valide per la biblioteca pub­
blica la cui funzione è stata spesso con­
nessa con l'uso del tempo libero e la cui 
utenza è per definizione eterogenea. 

Attualmente assistiamo però ad un'in­
versione di questa tendenza come dimo­
stra anche il lavoro in esame dedicato 
appu_nto allo studio delle ragioni e possi­
bilità di intervento della biblioteca pub­
blica nell'attività di istruzione. 

Alle origini di questo mutamento, il 
peso che si attribuisce all'informazione 
nella vita collettiva ed il ruolo di agente 
di mediazione nel processo di comunica­
zione riconosciuto alla biblioteca. In un 
documento prodotto dalrALA (1979/ 
~O) ripo~tato in appendice al saggio 
mtrodutttvo al volume si afferma ad ) 

esempio, che "l'utilizzo dell'informa­
zione è essenziale per qualsiasi aspetto 
della vita quotidiana in una società 
democratica, si tratti del perseguirnento 
degli obiettivi dell'istruzione formale o 
dell'acquisizione di una capacità di giu­
dizio indipendente o dell'assunzione di 
certe decisioni''. Poichè le biblioteche 
sono uno dei canali informativi è indi­
spensabile che indipendentemente dalla 



loro tipologia assumano "la responsabi­
lità di fornire agli utenti le opportunità 
per comprendere l'organizzazione del­
l'informazione", quindi includano, 
accanto ai servizi più tradizionali, quello 
delle istruzioni. 

Date queste, premesse, la portata ed 
il terreno di applicazione dell'attività di 
istruzione non possono non subire un 
allargamento. Se in passato essa poteva 
essere vista quasi come completamento 
dell'attività educativa svolta dall'univer­
sità e dalla scuola, un mezzo quindi per 
arricchire e rendere più efficace l'espe­
rienza scolastica dello studente. ora 
assume un valore più autonomo e certa­
mente contenuti più ampi. Non si trat­
terà infatti soltanto di spiegare l'uso di 
un particolare strumento o l'organizza­
zione di una specifica biblioteca, ma 
anche o soprattutto di chiarire qual'è il 
processo di ricerca c d 'uso dell'informa­
zione . Per questo un punto centrale è 
proprio quello della cooperazione tra 
biblioteche nell'ambito dell'attività di 
istruzione. Il modo in cui tale problema 
è affrontato mi sembra segni un avanza­
mento rispetto alla precedente lettera­
tura che richiamava sulla necessità di 
una pubblicizzazione delle esperienze e 
di una più facile disponibilità dei pro­
dotti costruiti; il problema di base è 
invece quello dell'individuazione delle 
zone di intervento di ciascun tipo di 
biblioteca e dei loro possibili legami. 

Per l'attività di istruzione della biblio­
teca pubblica il nodo resta quello del 
rapporto con la popolazione adulta. 
quella che ha necessità informative o di 
apprendimento indipendentemente 
dalla frequenza o dall'appartenenza ad 
un istituto di istruzione formale. Le 
opportunità di intervento sono studiate 
con particolare riferimento all'espe­
rienza della "Opcn University", sorta 
con l'obiettivo di fornire possibilità di 
istruzione a chi si è trovato escluso dal 
sistema educativo formale. Non ven-

gono avanzate soluzioni concrete, ma 
offerti spunti su cui muoversi. 

L 'ultima parte del volume è dedicata 
all'esame di alcuni esempi di attività con­
creta di istruzione svolta da diverse 
biblioteche pubbliche. Si ha così un'idea 
delle dimensioni dell'attività; di come 
diverse metodologie di istruzione sono 
state concretamente realizzate; con 
quali obiettivi; attraverso quali stru­
menti è stata possibile una misura della 
loro ricezione da parte dei destinatari. 

Sandra Di Majo 

ROGERS, Jo Ann V. Nonprint Catalo­
ging for Multimedia Collections. A 
Guide Based on AACR 2. Littleton, 
Libraries Unlimited Inc., 1982. 198 p. 

Questo libro fa parte della nutrita 
schiera di pubblicazioni che, negli Stati 
Un i ti, fanno da corollario alle norme di 
catalogazione colà vigenti, e che ne esa­
minano, approfondendoli, aspetti e pro­
blemi particolari. 

Il testo in oggetto si occupa in modo 
specifico del trattamento catalografico 
dei materiali non librari, quale si rende 
necessario in una biblioteca multimedia­
le. 

Il primo capitolo si occupa in generale 
di definire i limiti dell'argomento. pren­
dendo in considerazione il concetto 
stesso di materiale non librario e di colle­
zioni non librarie, interrogandosi sulla 
necessità di un trattamento omogeneo 
tanto dei libri a stampa quanto dei mate­
riali non librari in base alle necessità del­
l'utenza. Il capitolo si conclude con un 
breve profilo storico sulle consuetudini 
di catalogazione anteriori alla pubblica­
zione delle AACR 2. Col secondo capi­
tolo entriamo nel vivo dell'argomento, 
in quanto l'Autrice illustra il trattamento 
che le norme angloamericane riservano 
al materiale non librario. soffermandos1 
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a considerare e commentare le diverse 
aree della descrizione. Dal terzo all'o t­
tavo capitolo vengono prese singolar­
mente in considerazione le diverse cate­
gorie di materiale non librario: i mate­
riali cartografici (capitolo III), le regi­
strazioni sonore (IV), le registrazioni di 
immagini in movimento - films e video­
nastri - (V), i prodotti de li' arte grafica 
(VI), i modelli tridimensionali ed i "rea­
lia", abbondantemente utilizzati dalla 
tradizione didattica anglosassone (VII), 
le microproduzioni (VIII). 

n nono capitolo si occupa dei punti 
d'accesso alla descrizione catalografica 
dei materiali non librari, ed in partico­
lare della scelta del punto d'accesso, 
determinato in base al ventunesimo 
capitolo delle AACR 2. 

Conclude il lavoro un'esauriente 
bibliografia suddivisa in cinque "appen­
dici": Cataloging Aids (Appendix I), 
bibliografia generale sulle norme di cata­
logazione in uso nei Paesi anglosassoni, 
sia relativamente al materiale librario sia 
per quanto riguarda i nonprints; Back­
ground Reading: AA CR 2 and Biblio­
graphic Control of Nonprint (Appendix 
2), che riunisce le opere relative al tratta­
mento dei materiali non librari in base 
alle AACR 2; Bibliography of Nonprint 
bibliographies (Appendix 3), una guida 
alle bibliografie, agli elenchi e ai catalo­
ghi di materiale non librario, con parti­
colare riguardo per i mezzi audiovisivi e 
didattici; le ultime due appendici forni­
scono una selezione di opere (Appendix 
IV) e di bibliografie (Appendix V) parti­
colarmente dedicate ai mezzi audiovisivi 
considerati sotto il loro aspetto didatti­
co. 

L'importanza fondamentale che que­
sto libro riveste per il bibliotecario ita­
liano non sta tanto nelle norme di catalo­
gazione che esso illustra, né nella pur 
vasta casistica che prende in considera­
zione, quanto negli stessi principi di base 
che lo ispirano e lo giustificano. Infatti, 
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sappiamo come le norme angloameri­
cane siano di difficile applicabilità nelle 
nostre biblioteche, data la loro scarsa 
compatibilità con la tradizione catalo­
grafica italiana (che trova nelle RICA la 
sua compiuta espressione); tuttavia ciò 
che è importante sta nel considerare i 
materiali non Librari, ed in particolare i 
software audiovisivi, come parte inte­
grante del patrimonio della biblioteca, e 
di conseguenza nel ravvisare la necessità 
di un loro trattamento catalografico che 
ne permetta l'inserimento in un catalogo 
multimediale! 

É questa la novità fondamentale del 
libro (novità per noi, naturalmente, dato 
che negli Stati Uniti il principio della 
biblioteca multimediale è accettato da 
tempo), che ci dimostra senza possibilità 
di dubbio come il patrimonio bibliogra­
fico tradizionale e i materiali non librari 
debbano subire il medesimo trattamen­
to, se li si vuole rendere disponibili agli 
utenti in egual misura. 

Si potrebbero a questo punto iniziare 
lunghi discorsi sull'importanza docu­
mentaria e didattica delle informazioni 
registrate su supporti diversi dalla carta 
stampata (informazioni che in Italia ven­
gono ancora accomunate sotto la gene­
rica e restrittiva etichetta di "materiale 
minore"), o sulle ancora non ben esplo­
rate potenzialità di una biblioteca multi­
mediate, in cui le diverse informazioni 
(registrate su diversi supporti) si inte­
grino e interagiscano a vicenda, in un 
sinergismo capace di continua ed inces­
sante evoluzione: purtroppo lo spazio a 
disposizione e il carattere di questo scrit­
to, che è e vuole rimanere una semplice 
recensione, non ci permettono di andare 
oltre. 

Le norme italiane - non diversamente 
da quelle angloamericane - permettono 
la descrizione di qualunque tipo di mate­
riale informativo; tuttavia, in Italia non 
sono certo numerosi gli studi relativi al 
trattamento di materiali diversi dal libro. 
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Il testo della Rogers, qualora venisse dif- vare il problema sotto nuove angolazio­
fuso fra i bibliotecari italiani, potrebbe ni. 
stimolare studi c ricerche in tal senso, o 
per lo meno ci consentirebbe di osser- Michele Vacchiano 

Segnalazioni 

WHIFFIN, J. Union catalogues of 
serials, guidelines for creation and main­
tenance, with recommended standards 
for bibliographic and holdings contro/. 
New York, The Hawoth Press, 1983. XI, 
-138 p. ISBN 0-86656-238-9. 

La compilazione dei cataloghi collet­
tivi è una delle attività richieste sempre 
più frequentemente ai bibliotecari. 

Il catalogo di una singola biblioteca 
infatti non riesce ad esaurire tutte le 
richieste bibliografiche presentate dai 
suoi utenti. È necessario perciò che i 
bibliotecari collaborino tra loro pro­
grammando iniziative comuni e coordi­
nando il lavoro in modo che le risorse di 
ogni biblioteca siano conosciute e siano 
accessibili a tutti. Il lavoro di coopera­
zione è però molto difficile soprattutto 
nella fase progettuale perchè è necessa­
rio stabilire metodi e criteri comuni a cui 
attenersi . 

L 'importanza e l'utilità di quest'opera 
sta proprio nel fatto che l'autrice, in qua­
lità di membro della commissione IFLA 
della sezione periodici, presenta il testo 
completo di una proposta per la raziona­
lizzazione e la standardizzazione delle 
principali procedure che riguardano i 
cataloghi collettivi. Il draft è preceduto 
da una breve storia del progetto e dalle 
critiche e raccomandazioni pervenute 
all'IFLA dopo un esame accurato da 
parte dei suoi principali consulenti. Que­
ste risposte verranno utilizzate per la for­
mulazione di uno standard ufficiale sui 

cataloghi collettivi che sarà pubblicato 
dall'IFLA e dall'Unesco nell'ambito dei 
programmi per il controllo e lo scambio 
dell'informazione bibliografica. 

II testo molto chiaro ed esauriente è 
corredato da alcune appendici e da un 
supplemento. Le appendici presentano 
l'elenco completo dei vari tipi di docu­
menti che possono essere compresi tra le 
pubblicazioni in serie; un glossario dei 
principali termini e uno schema che defi­
nisce quali sono i dati ritenuti indispen­
sabili al controllo bibliografico: titolo 
uniforme, titolo proprio etc. e quali 
quelli necessari per la gestione delle rac­
colte possedute dalle biblioteche: sim­
bolo della biblioteca, consistenza etc. D 
supplemento n porta la lista completa dei 
principali cataloghi collettivi nazionali 
ed internazionali che sono stati esami­
nati dalla Whiffin per la stesura di questo 
primo draft. 

Giuliana Sgambati 

Il Servizio Bibliotecario Nazionale. Ipo­
tesi di realizzazione in Lombardia. A 
cura di Ornella Foglieni. Atti del Conve­
gno ( ... ) Milano 18-19 novembre 1983. 
Milano, Editrice Bibliografica, 1984. 
198 p. (Atti e documenti, l) ISBN 88-
7075-098-1 

La seconda importante occasione di 
pubblico confronto sul progetto SBN, 
dopo il congresso AIB di Taormina, 
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furono le due giornate organizzate dalla 
Regione Lombardia a Milano nel 
novembre 1983. 

Gli atti di quel Seminario sono stati 
pubblicati dall'Editrice Bibliografica in 
un agile volumetto che inaugura una 
nuova collana (Atti e documenti) diretta 
da Massimo Belotti. 

Essa si propone di riportare, "a cal­
do", per così dire, i resoconti di con­
gressi e seminari di un certo rilievo ine­
renti il mondo delle biblioteche. 

Personalmente ritengo che la smania 
di pubblicare tutto ciò che viene affer­
mato in pubblico non sia da condividere 
pienamente, finendo l'informazione 
utile per lasciare il posto alla confusione 
informativa. Se viceversa la scelta è 
mirata alle cose realmente significative, 
ben vengano tali iniziative a rinfrancarci 
nel panorama desolante della pubblici­
stica italiana. 

Molti si lamentano della carenza di 
informazioni sul SBN; ebbene questa 
pubblicazione da un valido contributo 
all'impostazione o, se preferiamo al pro­
seguimento del dibattito iniziatosi a 
Taormina. (A proposito, perché l'Ed. 
Bibliografica non si occupa di pubblicare 
gli Atti di Taormina, visto il ritardo 
ormai mitico che hanno accumulato?). 

Nella breve introduzione, Ornella 
Foglieni, solerte factotum dell'SBN lom­
bardo nonché curatrice del volume, ci 
informa diligentemente dei progressi del 
progetto in Lombardia e dei relativi pro­
blemi, il che rende la pubblicazione 
indubbiamente meno datata. 

Seguono gli interventi di Angela 
Vinay (excursus storico del SBN) Lilli 
delle Nogare (il progetto lombardo) e 
Pietro Florio (le prospettive per la Sor­
mani). 

Con gli interventi di G. Colombo ( i 
sistemi urbani), M. Accarisi (i sistemi 
intercomunali), G.Sapori (l'unjversitàdi 
Milano) ed i successivi, prende corpo la 
problematica dell'SBN. Si fanno strada 
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le ipotesi e le perplessità, riaffiorano i 
problemi di sempre: da quelli secolari 
delle statali, a quelli della formazione 
professionale, a quelli particolari delle 
biblioteche specializzate. 

È questa sicuramente la serie di inter­
venti di maggiore interesse; sono i temi 
che oggi animano il dibattito intorno al 
progetto e che ne definiscono i limiti e le 
prospettive. 

Chiudono il volume il resoconto della 
tavola rotonda conclusiva ed alcune 
appendici comprendenti una breve 
descrizione delle procedure SBN, la 
riproduzione delle prime sperimentati 
videate e il testo del Protocollo d'intesa 
tra Stato e Regioni del Maggio 1984. 

Gabriele Lunati 

CROCE, A. - LANDI, S. Una biblio­
teca e il suo quartiere: i 70 anni defla "Pte­
tro Thouar". (Firenze), Comune di 
Firenze, 1985. 109 p. 

Nell'ambito delle celebrazioni per il 
70° anniversario dell'apertura al pub­
blico della "Pietro Thouar"- festeggiati, 
tra l'altro, con l'allestimento di una 
mostra bibliografica e l'organizzazione 
di un ciclo di conferenze sui problemi del 
quartiere e delle biblioteche- il Comune 
di Firenze ha pubblicato una ricerca di 
due giovani componenti del comitato di 
gestione di quella biblioteca, Andrea 
Croce e Sandro Landi, dall'emblematico 
titolo Una biblioteca e il suo quartiere. 11 
volume, infatti, ricostruisce la storia 
della biblioteca fino al1944 (con qualche 
notizia fino agli anni '80) e gli aspetti più 
significativi di un quartiere vivace qual' è 
l'Oltrarno e Santo Spirito. 

Nel gennaio 1913, per volontà dell'as­
sessore Bacci, il Comune di Firenze 
nominò una "Commissione per le biblio-



teche popolari" con l'obiettivo di esten­
dere la "benefica istituzione delle biblio­
teche popolari e specialmente nel quar­
tiere d'Oltrarno". Il 6 aprile 1914, nei 
locali del Palaao Guadagni, preso in 
affitto dal Marchese Doufour-Berté, 
viene inaugurata la Biblioteca comunale 
popolare d'Oltrarno, la prima biblioteca 
istituita dal Comune. L'iniziativa fu 
commentata da ''La difesa", organo del 
Partito socialista. come "una delle poche 
cose buone fatte dal Comune a vantag­
gio deli'Oitrarno tanto dimenticato". 

La nascita della biblioteca si inserisce 
in quel clima che si diffonde all'indomani 
dell'Unità d'ftalta, si sviluppa verso la 
fine del secolo, per avere il suo apice nel 
periodo giolittiano, caratterizzato dalla 
volontà dì "educare il popolo". Si assiste 
ad iniziative convergenti della cl~sse 

operaia cosciente e della borghesia laica 
e progressista. Il riformismo socialista e 
il liberalismo borghese si trovano uniti 
nell'intento pedagogico (paternalista 
secondo altri) di diffondere gli ideali del 
progresso civile, secondo criteri di 
imparzialità, derivanti da modelli anglo­
sassoni. Questa politica ottiene dei risul­
tati e, indubbiamente, ha rappresentato 
un momento importante nell'Italia (cen­
tro-settentrionale) di quegl'anni. 

Le biblioteche popolari rappresen­
tano uno dei momenti di questa politica, 
come affermano prima il Bruni e poi il 
P abietti, seppure motivati da nobili idea­
li. L'operaio deve meritarsi la fiducia di 
chi vuole il suo elevamento sociale dimo­
strando assiduità alla lettura e, conse­
guentemente, assimilazione dei valori 
"proposti". È sotto questo aspetto che 
va letto il richiamo de "La difesa'', che, 
commentando l'apertura della biblio­
teca popolare d'Oltrarno, ammoniva: 
"se il concorso dei lettori sarà scarso, 
essa sarà chiusa e la borghesia che l'ha 
istituita potrà dire con ragione che il 
popolo non apprezza le cose buone e che 

è vana cosa pensare di giovargli per il suo· 
miglioramentq intellettuale". Richiamo 
superfluo per questa biblioteca se è vero 
che la metà dei suoi utenti era rappresen­
tata da operai, commessi, impiegati (e 
l'altra da studenti). 

Il 4 gennaio 19 L8 la biblioteca viene 
intitolata a Pietro Thouar e, come sotto- · 
lineano gli autori, questa non fu una 
scelta casuale. Si vuole che l'istituto, 
divenuto un polo di aggregazione per 
l'intero quartiere, -si legge nella moti­
vazione delJa Giunta municipale- rechi 
il nome di una "persona del nostro popo­
lo ... Pietro Thouar, educatore e scritto­
re''. La biblioteca, infatti, vuole mante­
nere ben chiare le sue credenziali e conti­
nuare ad essere una "possibilità di 
riscatto sociale" in un momento storico 
incerto e convulso, nel quale appaiono 
quei segni repressivi che sfoceranno di li 
a pochi anni nella dittatura fascista. 

Il volume è interessante, oltre che per 
le parti firmate separatamente dagli 
autori, per la documentazione statistica 
sulla tipologia degli utenti e sul numero 
dei prestiti effettuati; per la riproposi­
zione del Regolamento del 1914; e, in 
particolare, per la pubblicazione delle 
accessioni effettuate dalla biblioteca dal 
1916 al1944, attraverso la pubblicazione 
dei cataloghi del1916, 1917, 1924-1944. 

A vendo come riferimento saggi prece­
denti, tra cui Biblioteche popolari e poli­
tica culturale del PSI tra Ottocento e 
Novecento di Rosada, apparso su "Movi­
mento operaio e socialista" del 1977. gli 
autori presentano un lavoro originale, 
che ha cercato di individuare la peculia~ 
rità del quartiere e del territorio che 
esprime la biblioteca. É una ricerca che 
pare di capire gli autori vogliano prose­
guire; certo l'entusiasmo non manca in 
coloro che frequentano questa bibliote­
ca, che è un centro di documentazione al 
passo coi tempi - nell'occasione dei 70 
anni si è dotata di un calcolatore - e un 
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luogo di aggregazione, come afferma 
nella prefazione la Moretti, Presidente 
del comitato di gestione. 

Mauro Guerrini 

L'Archivio Storico di Leprignano. 
Inventario a cura di Daniela Napoleta­
no. Nota paleografica a cura di Carla 
Perrone. Capena, Comune di Capena, 
1985. 86 p. 

OSSERVATORIO ASTRONOMICO, 
Palermo. Catalogo dei volumi del XVI e 
XVIl secolo appartenenti alla Biblioteca 
dell'Osservatorio Astronomico di Paler­
mo. A cura di G. Foderà Serio. Palermo, 
STASS, 1984. 77 p. (Pubblicazioni del­
l'Osservatorio Astronomico di Palermo, 
vol. XII, N.S., suppl. 1). 

Nell'ambito di una lodevole campa­
gna di valorizzazione del nostro patrimo­
nio bibliografico ancora sconosciuto, di 
cui con frequenza vengono fornite testi­
monianze, sia in piccoli centri che in 
grandi città, sono da citare un recente 
inventario di manoscritti e un catalogo di 
libri antichi. 

Il primo ha permesso il recupero di 
209 registri manoscritti- datati dall520 
al 1825 - appartenenti all'archivio sto­
rico di Leprignano, l'attuale Capena, 
finora soltanto parzialmente inventariati 
e conservati in locali inadatti. Questi 
registri, che contengono sia atti civili che 
atti notori, verbali delle riunioni dei 
Consigli delle comunità, registri di dan­
ni, tasse, licenze ecc. permettono di rico­
struire una immagine storica del territo­
rio, che comprendeva importanti feudi 
ecclesiastici e civili e di far luce sulla vita 
di una comOnità rurale attraverso i seco­
li. Disinfestati e trasferiti in un locale 
idoneo a cura del Comune, i registri sono 
stati inventariati secondo i principi gene­
rali indicati dall'Istituto centrale per il 
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catalogo unico delle biblioteche italiane 
e se ne è fornito lo stato di conservazio­
ne. Nel compiere questo lavoro, sono 
stati anche effettuati un esame delle fili­
grane, identificate ove possibile sul 
manuale del Briquet, e un esame paleo­
grafico relativo ai codici del XVI secolo, 
che ha permesso di seguire lo sviluppo e 
le trasformazioni subite in un piccolo 
borgo di provincia da una scrittura come 
la minuscola cancelleresca, in presenza 
della rivoluzione rappresentata dall'av­
vento della stampa. 

La seconda pubblicazione si propone 
di far conoscere le opere appartenenti al 
fondo antico della Biblioteca dell'Osser­
vatorio Astronomico di Palermo. Que­
sto catalogo, dedicato alle edizioni del 
XVI e XVII secolo, sarà seguito da un 
altro che comprenderà il restante dei 
volumi fino al 1860. La biblioteca trae 
origine dalla raccolta personale del 
Padre Giuseppe Piazzi, che fu direttore 
d eli' Osservatorio dalla sua fondazione 
nel 1979 fino al1817 e che, come i diret­
tori che Io seguirono, lasciò tutte le sue 
opere alla biblioteca. 

Il catalogo, che offre una semplice 
descrizione degli esemplari in ordine 
cronologico è corredato di un indice 
degli autori e dei collaboratori. 

M.S. 

LITTA, V. Profili di bibliografia. Napo­
li, Morano, 1984. 

Il volume, che-senza pretese di origi­
nalità e completezza -si presenta come 
un'agile introduzione allo studio della 
bibliografia, appare utile sia per la pre­
parazione a concorsi e per la frequenza 
di corsi di formazione, che come sussidio 
di preparazione ad esami universitari, da 
integrare, naturalmente, con altri 
manuali di maggior respiro. 



Il lavoro si apre con un tentativo di 
definizione della bibliografia e del suo 
ambito disciplinare: affrontando il 
dilemma se essa sia una scienza, una tec­
nica o un'arte, l'autore preferisce collo­
carla fra le scienze applicate o fra le 
scienze ausiliarie. La trattazione si arti­
cola in undici brevi capitoli, che affron­
tano rispettivamente i seguenti temi: 
concetto e campo di indagine della mate­
ria; storia della bibliografia; bibliografie 
generali, universali, internazionali; 
bibliografie nazionali; funzione biblio­
grafica dei cataloghi e applicazione del­
l'automaziOne alla ricerca documenta­
ria; bibliografie dei periodici; bibliogra­
fie speciali; bibliografie e cataloghi di 
manoscritti; bibliografie e cataloghi di 
incunaboli, di libri rari e di pregio; enci­
clopedie, opere introduttive, bibliogra­
fie di bibliografie, repertori bibliografi­
Cl; la ricerca bibliografica oggi. I vari 
capitoli sono corredati da schemi riepilo­
gativi cd esemplificazioni. 

Va rilevato che, nel tentativo d1 sinte­
tizzare e semplificare, talvolta in modo 
eccessivo, concetti c definizioni, l'espo­
sizione appare spesso privata della 
necessaria organicità e preciSIOne. 
Limiti che CI si augura vengano superati 
da un'edizione più accurata e più aggior­
nata. 

Giovanni Solimine 

La Rivista Trimestrale. N uova serie, 
edita da Paolo Boringhieri. n. 1/85 
(marzo 1985), pp. 206, f.. 12.000 

''La Rivista Trimcstrale" dopo più di 
un anno di assenza dalle librerie 
riprende le pubblicazioni in una nuova 
serie. Fondata e diretta da Franco 
Rodano e Claudio Napoleoni nel 1962, 
proseguita sotto la forma dei "Quader­
ni" dal 1972, la rivista si presenta ora, 
come indicato nel breve editoriale di 

presentazione, "a un tempo sul filo della 
continuità e sotto lo stimolo di novità''. 
Per il primo aspetto viene ribadita così 
una fedeltà a uno stile di lavoro tradizio­
nale per la rivista: impegno ad assumere 
la dimensione della politica, e la ricerca 
sulle sue forme e manifestazioni, come 
centrale "in quanto luogo di definizione 
delle scelte collettive ma anche di filtro e 
di verifica[ ... ] di poteri scientifici, anali­
tici, teorici c culturali". Per il secondo 
aspetto si propone lo sforzo di indicare 
nuovi problemi, nuovi metodi nei quali 
"si configura quella connessione con il 
tempo e con il prodursi di eventi che la 
rivista ha sempre cercato di stringere nel 
fuoco di leggibihta segnato dalla politi­
ca''. In tal senso fm da questo numero 
l'analisi è condotta su alcuni terni cruciali 
e decisivi allo scopo di restituire alla 
dimensiOne politica quella capacità di 
incidenza in grado di sottrarla a mortifi­
canti pratiche di impasse o a sbocchi 
preoccupanti o minacciosi. 
In tre saggi distinti, ma raggruppati sotto 
l'unico titolo "Pensare la politica", 
Mario Reale affronta il tema del ruolo 
dell'egemonia nella democrazia, Ales­
sandro Montebugnoli fa il punto sulla 
attuale situazione economico-sociale e 
sulle tendenze che vi si manifestano nella 
crisi del Welfarc State, Giorgio Rodano 
esamina le condizioni che rendono possi­
bile la pensabilità di una politica econo­
mica capace di uscire dall'angusto oriz­
zonte nel quale sembra esser confinata. 
La seconda parte del fascicolo contiene 
un'analisi di Vincenzo Visco sulla linea 
di politica economica governativa nel­
l'ultimo anno, un saggio di Piercarlo 
Padoan attorno ai primi cinque anni 
dello SME e un contributo, inedito per 
l'Italia, del premio No bel per l'economia 
J. Meadc che affronta temi di grande 
attualità: dall'occupazione alla riforma 
del salario, dalla redistribuzione del red­
dito alla cooperazione internazionale. A 
chiusura del numero. dopo i testi di un 
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dibattito sul pensiero e la figura di 
Franco Rodano tra Gabriele Giannanto­
ni, Pietro Ingrao e Massimo D'Alema, si 
trova la sezione delle recensioni, com­
menti e discussioni. 

BrunoTobia 

Bollettino bibliografico della Sardegna. 
Cagliari, [s.e.], 1984 -. Rivista quadri­
mestrale. Direttore responsabile Tito 
Orrù. Cagliari, Via Cimar:osa 56. Casella 
postale 101 
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Rivolta ai cultori e agli studiosi dì cose 
sarde questa rivista si propone principal­
mente di ospitare saggi di bibliografia su 
temi di interesse regionale e repertori di 
bibliografia sarda corrente e retrospetti­
va. Pubblica altresì documenti che testi­
moniano la cultura sarda e notizie e 
segnalazioni rivolte agli operatori nel 
settore delle biblioteche e in quello edi­
toriale. 

II bollettino vuole pertanto offrirsi 
come supporto alle strutture pubbliche 
di ricerca e di servizio culturale ed 
intende proseguire la tradizione delle 
riviste bibliografiche isolane che lo 
hanno preceduto. 



rassegna parlamentare 

Iniziamo con questo numero una nuova rubrica interamente dedicata al Parlamen­
to. Vi si troverà una breve rassegna di quanto è avvenuto alla Camera dei Deputati ed 
al Senato della Repubblica che abbia una qualche attinenza con il mondo delle biblio­
teche e dei beni culturali in generale. 

In "Disegni e proposte di legge" verrà riportaTO, oltre ad una breve sintesi del docu­
mento. lo stato di avanzamellto del progetto dalla presentazione all'approvazione. 

In ''Interpellanze ed interrogazioni" verranno segnalati tutti gli atti di sindacato 
ispettivo (mozioni, interpellanze, interrogazioni a risposta scritta interrogazioni orali. 
ecc.) ahhiano avuto o no risposta da parte del Governo. 

Disegni e proposte 
di legge 

Tutela e valorizzazione dei beni culturali 
e ambienta/; 

Presso l'ottava Commissione perma­
nente (Istruzione) della Camera dei 
Deputati si è concluso in sede referente 
l'esame del disegno di legge C. 197-l pre­
sentato dal Ministro per i beni culturali 
ed ambientali intitolato "Nuove norme 
per la tutela c la valorizzazione dei beni 
culturali cd ambientali". Questo disegno 
di legge si propone di definire nuovi 
principi in materia di tutela e valorizza­
zione del patrimonio culturale anche in 
relazione alle funzioni amministrative 
attribuite alle Regioni ed agli altri enti 
locali territoriali. Nel Titolo 1° vengono 
fissati i principi generali e vengono disci­
plinate le procedure relative alla tutela 
dei beni culturali. Nel Titolo IJo sono 
definite le attribuzioni del Ministero e 
delle Regioni. Nel Titolo IJio si propone 
una delega del Governo riguardante il 

coordinamento delle leggi vigentt m 
materia di tutela. Di particolare inte­
resse per noi risultano gli articoli relativi 
al sistema bibliotecario nazionale per il 
funzionamento del quale è previsto il 
duplice concorso dello Stato e delle 
Regioni. 

Il disegno di legge C. 1974 è stato 
disçusso congiuntamente. a partire dalla 
seduta del 23 gennaio 1985, con la pro­
posta di legge C. 974- bis presentata da 
Ferri ed altri (PCI) e con la proposta di 
legge C. 2256 di Battistuzzi ed altri 
(PLI). La proposta C. 974- bis altro non 
è che il nuovo testo della Proposta C. 97-l 
a segui t o dello stralcio degli articoli da 11 
a 37 riguardanti la riorganizzazione del 
Ministero dci Beni culturali e ambienta­
li, articoli che vanno a formare la propo­
sta C. 974-ter di cui parleremo in segui­
to. 

Con la proposta di legge C. 2256, inve­
ce, si tende a sollecitare ed incentivare 
l'impegno per il recupero e la tutela dei 
beni culturali da parte di privati, impre-

273 



se. fondazioni ed enti morali attraverso 
lo strumento amministrativo della con­
cessione e naturalmente sotto la sorve­
glianza ed il controllo della pubblica 
amministrazione. 

Nella seduta del13 marzo 1985 il rela­
tore Laura Fincato Grigoletto. (PSI) 
presenta il testo unificato elaborato dal 
comitato ristretto che sostanzialmente 
riprende, con qualche modifica ed inte­
grazione l'articolato del disegno di legge 
governativo. Particolarmente interes­
santi sono gli articoli 23 e 24 che riguar­
dano rispettivamente il sistema bibliote­
cario nazionale e le competenze statali e 
regionali nel sistema bibliotecario nazio­
nale. Detti articoli vengono approvati 
nella seduta del 21 marzo 1985 con 
emendamenti presentati dagli onorevoli 
Viti e Bosi Maramotti, il più importante 
dei quali assegna all'Istituto Centrale del 
Catalogo Unico ed alla Biblioteca 
Nazionale il coordinamento in materia 
di catalogazione. 

Presentiamo comunque, il testo inte­
grale degli articoli così come sono stati 
licenziati dalla Commissione Istruzione: 

Art. 23 

(Sistema bibliotecario nazionale) 

Il sistema bibliotecario nazionale è costituito da 
tutte k biblioteche funzionanti sul territono nazio­
nale, pubbhche o aperte al pubbhco. 

Esso garantisce l'informazione e la disponibilità 
delle pubblicaziom e dei documenti esistenti. 

Art. 24 

(Competenze statali e regionali 
nel sistema bibliotecario 

nazionale) 

I .o Stato c le regiom concorrono secondo le pro­
prie competenze al funzionamento e allo sviluppo 
del sistema bibliotecario nazionale rispettando le 
linee, gli obiettivi e attraverso gli strumenti definiti 
in apposito programma nazionale. 

Il Ministero per i beni culturali e ambientali prov­
vede attraverso l'Istituto del catalogo unico c le 
biblioteche nazionali, al coordinamento m materia 
di catalogazione. assicura la documentazione nazio­
nale della produzione bibliografica itauana e della 
più significativa produzione straniera, la redazione 
di cataloghi generali e speciali, l'informazione; pro-
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muove e coordina il prestito interno e internazionale 
c i rapporti con l'estero . . . . . 

Nel quadro del sì:.tema b1bl10tecano n~JOn~le, 11 
Ministero per i bem culturah e amb1entah ass1cura 
l'omogeneità nel trattamento della documentazio­
ne. 

Nello svolgimento delrattività di conservazione, 
catalogazione, Informazione e tutela del patrimonio 
librario. le regioni si avvalgono degli istituii supe­
riori disciplinati dagli articoli 15 e 16 del decreto del 
Prcs1dcnte della Repubblica 3 dicembre 1975. n 
805 c successive modificaziom. nonché delle bJb!Jo­
tcche statah 

Riorganizzazione del Ministero dei Beni 
Culturali e riforma della organizzazione 
della tutela 

Sempre presso l'ottava Commissione 
(Istruzione) della Camera sono all'esa­
me, in sede referente, i progetti riguar­
danti la riorganizzazione del Ministero 
dei Beni culturali e più in generale la 
riforma dell'organizzazione della tutela. 

Il primo di questi progetti è di mizia­
tiva governativa. presentato dal Mini­
stro per i Beni culturali Gullotti (C. 
2022) e con esso si vuoi provvedere alla 
riorganizzazione delle strutture centrali 
e periferiche del Ministero per realizzare 
una più incisiva valorizzazione dei beni 
culturali e ambientali. Detta ristruttura­
zio ne prevede oltre ad una diversa e più 
adeguata articolazione della struttura 
centrale anche la creazione, a livello 
periferico, di un ufficio regionale per i 
beni culturali e ambientali con il compito 
di raccordare gli interventi statali con 
quelli regionali. 

Il secondo (C.974-ter) deriva dal già 
citato stralcio della proposta di legge C. 
974 e si propone di alleggerire, parallela­
mente al trasferimento delle funzioni 
amministrative alle Regioni, la struttura 
amministrativa e burocratica del Mini­
stero, valorizzando invece le funzioni 
degli organi tecnico-scientifici e del rela­
tivo personale. 

Il terzo (C. 1521), d'iniziativa del 
deputato Cafarelli (DC) si propone di 
conferire al Ministero dei Beni culturali 
la gestione di ulteriori aspetti della cui-
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tura ossia quelli relativi ai beni teatrali, 
lirici, sinfonici, danza e musica. 

I progetti descritti, dopo un esame 
congiunto con il disegno di legge C. 1974 
già considerato sono stati affidati all'e­
same del Comitato ristretto che dovrà 
formulare un testo unificato. 

Università 
Il disegno di legge C .11 07 presentato 

dal Ministro della Pubblica Istruzione 
Falcucci ed intitolato "Norme sul perso­
nale tecnico ed amministrativo delle 
Unfversità'' prevede all'art. 12 la istitu­
zione del ruolo speciale delle carriere 
direttive del personale tecnico e scienti­
fico, ruolo che, nella sua prima qualifica, 
contempla, tra le altre, la figura del coor­
dinatore di biblioteca ovverosia del 
responsabile del coordinamento delle 
biblioteche di facoltà o interfacoltà. (in 
commissione Istruzione). 

Attività promozionale 
La proposta di legge C.681 presentata 

da Brocca ed altri, allargato ormai il con­
cetto di bene culturale che non si identi­
fica più soltanto con il "capolavoro'' ma 
che si riconosce nelle più varie e fino a 
ieri neglette espressioni del fare umano , 
si pone come obiettivo una migliore e più 
diffusa fruizione dei beni culturali ed 
ambientali stessi, introducendo per la 
prima volta in questo campo concetti 
quali la promozione e la "diffusione 
democratica, e prevedendo collega­
menti stretti tra Ministero per i Beni cul­
turali e ambientali e Ministero della Pub­
blica Istruzione onde provvedere alla 
creazione di strutture atte a soddisfare la 
domanda di accesso alle testimonianze 
della propria storia e della propria cul­
tura proveniente dalla comunità dei cit­
tadini (in commissione Istruzione). 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
Con due proposte di legge presentate 

rispettivamente dal Consiglio Regionale 
della Campania. (.830) e da Almirante 
(MSI) ed altri (C.1579) si vuole fornire 
alla Biblioteca Nazionale Vittorio Ema­
nuele IJio di Napoli la qualificazione di 
Biblioteca Nazionale Centrale affian­
candola a quelle di Roma e di Firenze 
affinchè "si possa contribuire a rafforza­
re, in campo culturale, quel ruolo pro­
pulsivo che a Napoli compete nel Mezzo­
giorno ed in Italia" (in Commissione 
Istruzione). 

Biblioteche scolastiche 
La proposta di legge C. 555 presentata 

da Bosi Maramotti ed altri tende ad 
offrire una soluzione organica al pro­
blema relativo alla valorizzazione ed 
all'uso delle biblioteche scolastiche !ad­
dove esse esistano ed alla formazione ed 
alla crescita di esse dove ancora perman­
gono gravi carenze o assenze. 

Molto interessante, soprattutto in 
prospettiva è la figura del cosiddetto 
docente-bibliotecario prevista dall'art. 4 
di questa proposta (in Commissione 
Istruzione). 

Biblioteche speciali 
Due proposte di legge possono ricon­

durst a questa definizione. 
La prima (C.1213) presentata dal 

deputato Bozzi tende a restituire alla 
responsabilità ed alla competenza del 
Ministero dei beni culturali ed ambien­
tali il patrimonio bibliografico di inte­
resse musicale attualmente affidato alle 
biblioteche scolastiche dei conservatori 
che non possono provvedere alla conser­
vazione ed alla utilizzazione dei fondi. 

La seconda (C.2165) presentata dal 
deputato Colucci si propone di coprire 
finanziariamente l'adeguamento delle 
strutture, del personale e delle tecnolo-
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gie della Biblioteca Italiana per i ciechi 
"Regina Margherita" di Monza (in Com­
missione Istruzione). 

Istituzioni di alta cultura 
La proposta di legge C.86 d'iniziativa 

dei deputati Spini e Labriola prevede la 
riforma dell'ordinamento da cui sono 
rette le istituzioni di alta cultura nel 
campo della ricerca storica ovverosia la 
Giunta centrale per gli studi storici. gli 
Istituti storici nazionali e le Deputazioni 
di storia patria, tutte istituzioni gover­
nate ancora da norme istituite dal regime 
fascista (in Commissione Istruzione). 

Archivi di stato 
Il disegno di legge S.330 d'iniziativa 

dei senatori Patriarca ed altri, pur 
essendo una semplice modifica tabella re 
riguardante l'organizzazione del Mini­
stero dei beni culturali. tende a garantire 
la continuità direzionale del Centro di 
fotoriproduzione, legataria e restauro 
insostituibile sostegno tecnico-scienti­
fico della Amministrazione degli archivi 
di Stato (in Commissione Istruzione). 

Interpellanze ed 
interrogazioni 

Mostra di cartografia napolerana 
L'on. Poli-Bortone (MSI) interroga il 

Ministro dei Beni Culturali sui metodi 
seguiti dagli organizzatori per l'allesti­
mento della mostra di "Cartografia 
napoletana dal 1781 al 1889" svoltasi a 
Bari nel febbraio 1984 ( 4-03933 iter in 
corso) 

Biblioteca Teresiana di Mantova 
Per un intervento volto ad impedire il 

trasferimento dei volumi della Biblio-
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tcca Teresiana deciso dall'amministra­
zione comunale di Mantova, l'on. Fac­
chetti (PLI) interroga il Ministro dei 
Beni Culturali ( 4-06703 iter in corso). 

Biblioteca Patatina 
Di fronte alla Commissione Istruzione 

dovrà invece rispondere il Ministro Gul­
lotti ad una interrogazione presentata da 
Bocchi (PCI) sollecitante un intervento 
presso la Soprintendenza dei beni librari 
c documentari della regione Emilia­
Romagna affinchè esprima il proprio 
parere in merito al trasferimento a scopo 
espositivo di quarantanove manoscritti 
della Biblioteca Palatina presso l'Uni­
versità di Gerusalemme (5-01628) iter in 
corso). 

Biblioteca ed Archivio Huelter 
Ancora in commissione l'on. Bosi 

Maramotti (PC!) invita il Ministro a 
rispondere circa gli intendimenti del 
Ministero in merito all'uso dell'ex con­
vento di S.Francesco a Ripa (5-01675 
iter in corso) 

Biblioteca statale di Cremona 
Il potenziamento dell'organico della 

Biblioteca statale di Cremona è invece 
l'oggetto di una interrogazione presen­
tata da Zanini (PCI) al Ministro per i 
Beni Culturali ( 4-09072 iter in corso). 

Monastero di S. Chiara a Cosenza 
Due interrogazioni quasi contempora­

nee presentate al Senato da Martorelli 
( 4-00519) e alla Camera da Pierino (5-
00558) entrambi del gruppo comunista 
investono il Ministro dell'interno Scal­
faro in merito alla dislocazione presso il 
Monastero di S.Chiara a Cosenza della 
Sezione della Biblioteca Nazionale di 
Napoli e della Biblioteca civica. (iter in 
corso) 

a cura di Maurizio Pepponi 



Istituto di 
Bibliografia Musicale 

Società Italiana 
del Flawo Dolce 

CORSO DI BIBLIOGRAFIA 
MUSICALE E DI SCHEDA TURA 
DEI MANOSCRITTI MUSICALI 

Urbino, 21-30 luglio 

L'invcntariazionc e la schedatura del patrimonio artistico italiano favoriscono la 
conservaziOne c lo studio delle cose d'arte. I manoscritti musicali fanno parte di tale 
patrimonio e rappresentano le fonti più cospicue e importanti per lo studio della 
musica del passato. I collaboratori italiani del RISM (Repertorio Internazionale delle 
Fonti Musicali) hanno realizzato la schedatura di diversi archivi, biblioteche pubbliche 
e private. fondi ecclesiastici ecc. Sono già state schedate alcune decine di migliaia di 
manoscritti. con criteri esaurienti sotto il profilo bibliografico e musicale, utili sia per 
la consultazioll$ sia per l'ordinamento dei fondi. Per proseguire questa grande impresa 
è necessario che altri schedatori si aggiungano al nucleo già operante. II corso in 
oggetto si rivolgl: a tutti coloro che, conoscendo la musica (anche soltanto gli elementi 
teorici di base), desiderano apprendere gli elementi paleografici, bibliografici e musi­
cologici relativi ai manoscritti musicali di ogni epoca e le norme di catalogazione delle 
fonti dci secoli XVI-XIX, area cronologicamente entro cui si orienta la schedatura 
RISM. Saranno inoltre oggetto di valutazione i criteri di schedatura di fonti musciali 
cronologicamente anteriori e posteriori a detti Limiti. I partecipanti riceveranno una 
informativa esauriente sulle norme bibliografiche e saranno messi in grado di effet­
tuare la schedatura. È prevista una serie di lezioni teoriche tenute da specialisti e di 
esercitazioni pratiche dirette su fonti originali e fac-simili. La quota di frequenza è 
comprensiva della partecipazione al corso di storia della musica strumentale. 

Docenti: Massimo Gentili Tedeschi, Franco Rossi, Giancarlo Rostirolla, Annapia 
Scio/ari, Maria Szpadrowska Svampa. 

INFORMAZIONI 

Iscrizione 

La scheda di iscrizione allegata dovrà pervenire con plico raccomandato alla SIFD, 
Via Confalonieri 5, 00195 Roma. entro ill5 giugno p. v. Le iscrizioni pervenute dopo 
tale data verranno messe in lista d'attesa. 

Quote di iscrizione e frequenza 

Quota di iscrizione e frequenza 

Quota di iscrizione e frequenzà per i soci SIFD 
in regola con le quote associative alla data del 31 marzo 

L. 220.000 

L. 200.000 



BIBLIOTECONOMIA E BIBLIOGRAFIA 
SAGGI E STUDI DIRETTI DA FRANCESCO BARBERI 

(cm. 15,5 x 21) 

l. LUIGI BALSAMO, 

1964, Vlll-88 
2. DIEGO MALTESE, 

la lellrmz pubblica in Sardegna. Documenti e problemi. 
Lire 15.000 

Principi di catalogazione e regole italiane. 1965, X-144 pp. 
Esaurito 

di Ge-3. GIUSEPPE PIERSANTI'LI.l, L'organizzazimtt' bibliotecaria del Comune 
1/0tJa Esperieme e programmi. 1966, X-1.36 pp. con ìll. e diagrammi 

Lire 16.000 

4. GERTRUDE NoBII.E STOJ.P, Cataloghi a stampa di periodtci delle biblioteche 
italtane (18591967) llibliogra{ia desmllwa. 1968 XJJ.\2H pp Lire 18.000 

5. V!RGINIA CARINI DAI NOTTI, La biblroleca pubblica in Italia tra cronaca e 
s/oria (1947-1967 ). Senili, discorsi, documenli. 1962, 2 voli. di XII-638 pp. 
complessive Lire 48.000 

6. NEREO VrANELLO, La cita"<.ione di opert• a stampa e mauoscrilli. 1970, 164 pp. 
Ristampa 1982 Lire 16.000 

7. MARIA L'ABBA TE WIDMANN- MARTA GRUBER, Gli interessi di lellura nella 
scuola media della Regione Friuli-Venezia Giulia. 1971, XXII-304 pp. 

Lire 25.000 

8. RtNAI.DO LUNATl, La scella del libro per la formaziont• ,. lo stJi{uppo delle 
biblioteche 1972, XVI-288 pp. Lire 20.000 

9. ALFREDO SERRAI, Biblioteconomia come scienza. lntroduziotte ai problemi e 
alla metodologia. 1973, 124 pp. Ristampa 1982 Lire 13.000 

10. ALFREDO SERRAI, Le classificazioni. Idee e ma/eriali per una teoria e per 
una storta. 1977, XLI V-32-! pp. Lire 26.000 

11. DIANA LA GIOIA, Libretti italiani d'opere/la, nella biblioteca Nazionale Cm-
tra/e d t Roma. 1979, 1.38 pp. con 12 tavv f. t. Lire 20.000 

12. ENRICA ScHETTINr PIAZZA, Bibliografia s/orica dell'Accademia Nazionale dei 
Lmcet 1980, 184 pp. Lire 22.000 

13. LoRENZO BALDACCIIINI, Bibliografia delle stampe popolari reiifl}Ose del XV f. 
XV l I secolo. Biblioteche Vaticano, Alessandritza, Estwse. 1980, 136 pp. con 
16 tavv. f.t. Lire 20.000 

14. ALBERTO Dr MAURO, Bibliografia delle stampe popolari profane dal fondo 
«Cappotti» della Biblioteca Vaticano. 1981, 160 pp. con 16 ili. n.t. 

Lire 19 000 

15. M. GuERRINI· P. L. NtCCOLAI- G. PARLA VECCHIA, Il sislema bibliotecario 
nella \falde/sa e nel medio Valdarno. 1981 180 pp. L1re 22.000 

16. l fondi librari antichi delle biblioteche. Problemi e tecniche di valorizzazione. 
A cura di L. Balsamo c M. Festanti. 1981, 268 pp. Lire 31.000 

17. FRANCESCO BARBERI, Tipografi romani del Cinquecento. 1983, 184 pp. 
Lire 20.000 

18. GIULIO MAZZETTI, Le prime edizioni di Lutero (1518-1546) nelle Bibliotecbe 
rtaliane. 198-1, 200 pp. Lire 31.000 

19. ELISABETTA MoRI, Libretti di melodrammi e balli del secolo XVIII. Fondo 
Ferratoli della Biblioteca Apostolica Vattcana. L 98-1, 228 pp. Lire 25.000 

20. GERTRUDE NoBILI: STOt..P, Bibliografia dt Umberto Nobtle. 198--1, 108 pp. con 
27 tavv. f. t. Lire 20.000 
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D. DANESI, Dalla storia delle bibliote­
che alla storia della biblioteconomia (p. 
153) 

Traendo spunto dalla presentazione 
degli argomenti trattati nel fascicolo si 
esaminano i nessi fra storia delle bibliote­
che e storia della biblioteconomia, riflet­
tendo su carenze e particolarità della cul­
tura professionale italiana e sollecitando 
un 'indagine approfondita sulla storia 
della biblioteconomia italiana di fine 800. 

D. GARRISON. Dewey l'Apostolo 
(p. 161) 

La storia della carriera, del carattere, 
dell'impegno intellettuale, professionale 
e sociale di M. Dewey è narrata con ric­
chezza di episodi e collegata alle ideologie 
sociali dominanti e al processo evolutivo 
dell'organizzazione della società ameri­
cana e della professione bibliotecaria alla 
fine del/'800. 

G. STEVENSON. Il catalogo classi/i-

• sommari 

cato della New York State Library nel 
1911 (p. 175) 

Partendo dagli avvenimenti collegati 
alla parziale distruzione avvenuta nell'in­
cendio del 1911 del catalogo classificato 
impostato da Dewey per la New York 
State Library, l'A. esamina nel dettaglio 
la struttura e le caratteristiche del catalo­
go; la fortuna dell'uso della Classifica­
zione Dewey per l'impostazione di cata­
loghi, in gara con la diffusione dei catalo­
ghi per soggetti, con riferimento in parti­
colare agli Stati Uniti, ma anche all'Euro­
pa; sollecita infine una riflessione sulla 
funzionalità dei due sistemi. 

J.P. COMAROMI. I fondamenti della 
Classificazione Decimale Dewey (p. !95) 

Analizzando le prime due edizioni 
della Classificazione Decimale Dewey 
l'A. aggiorna il dibattito sulle fonti cui 
Dewey dovrebbe essersi ispirato e illustra 
con riferimenti precisi il carattere innova­
tivo delle scelte operate da Dewey e la 
flessibilità dei sistema, che ne ha consen­
tito l'adeguamento nel tempo all'evolu­
zione delle conoscenze. 
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letteratura professionale italiana 

a cura di VILMA ALBERANI e ELSA RENZI 
còn la collaborazione di LUDOVICA MAZZOLA ed EMY MORRONI* 
N .851131 - 85/235 

BffiLIOGRAFIA 

85/131 ACUNZO, M. Giu la masche­
ra!: pseudonimi anagrammatici. Roma, 
[s.e.], 1983 (Roma, M. Caradossi). 24 
p., 21 cm. 

85/132 BIBLIOTECA COMUNA­
LE, Guidonia-Montecelio. Catalogo 
accessioni delle biblioteche di Guidonia e 
Montecelio anni 1980-83. Guidonia­
Montecelio, Biblioteca, 1984. 114 p. 

Catalogo a cura di Giulia Di Ludovico 
con la collaborazione di Carlo Rizzuti 
contiene circa 3.000 titoli classificati in 
base alla CDD. 

85/133 Catalogo collettivo dei perio­
dici delle biblioteche universitarie. Uni­
versità degli studi di Modena, Servizio 
automazione biblioteche. Modena, s.e., 
1983-. v., 31 cm. Annuale. 

[1]. 379p. 

85/134 COGHEITI, M. La "copia 
ideale": un concetto chiave della biblio­
grafia analitica. Il Bibliotecario (1984) n. 
2, p. 13-21. 

In appendice: Bibliografia e cataloga­
zione. L'analisi delle procedure catalo­
grafiche condotta da un bibliografo ana­
litico. 

85/135 DELLA PERUTA, F. La 
ricerca bibliografica. In: Enciclopedia 
europea. Vol. 12: Bibliografia. Reperto­
rio. Statistiche. Milano, Garzanti, 1984. 
p.55-58. 

85/136 Stazioni sperimentali per l'in­
dustria: Catalogo dei periodici in dota­
zione alle otto stazioni. A cura della 
Biblioteca della Stazione sperimentale 
per i combustibili. San Donato Milane­
se, 1984. 92 p., 29 cm. 

Comprende oltre 1.400 riviste nel set­
tore delle scienze chimiche e della tecno­
logia. 

OPERE GENERAU 

85/137 Bollettino dell'Istituto centrale 
per la patologia del libro. Quaderni. 
Roma, [s.e.]. 1983-. v., ill., 25 cm. 
ISSN 0392-8438. 

85/138 CAROSELLA, M.P. e RON­
CHI MARTINELLI, M.T. L'AIB alle 
riunioni FIDa L'Aja. Bollettino d'infor­
mazioni AIB 25 (1985) n. l, p.77-81. 

85/139 CUTURI, M. C. Guida all'u­
so delle biblioteche. Roma, Editori riuni­
ti, 1984. (Libri di base, 80). 

• Per l'elenco dei Periodici consultati regolarmente e per lo Schema delle voci in cui sono ripartite le segnala­
zioni, si veda Bollettino d'informazioni AIB 17 (1977) n. l. p. l. 
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85/140 LUNA TI. G. 74° Congresso 
dei bibliotecari tedeschi (Bielefeld, 12-
16 giugno 1984). Bollettino d'informa­
zioni AIB 25 (1985) n. l, p.67-70 

Sul tema ''La nuova biblioteca". 

85/141 RONCHI MARTINELLI, 
M. T. La conferenza IAMLIIASA 
(Como, 2-8 settembre 1984). Bollettino 
d'informazioni AIB 25 (1985) n. l, p.75-
77. 

IAML: International Association of 
Music Libraries, Archives and Docu­
mentation Centres; lASA: International 
Association of Sound Archives. 

85/142 SERRAI, A. Schegge. 6. Per 
una filosofia informazionale. 7.Teorie 
biblioteconomiche e realtà bibliotecaria. 
8. Storia delle biblioteche. 9. Bibliote­
cari di professione o per impiego? Il 
Bibliotecario (1984) n. 2. p. 65-71. 

Per la l. parte cfr. 85/85. 

POLITICA BIBLIOTECARIA 

85/143 DE NITTO, G. Napoli, città 
di cultura, nel sistema bibliotecario 
nazionale (Napoli, 4 giugno 1984). Bol­
lettino d'informazioni AIB 25 (1985) n. 

l' p.62-65. 
Sul convegno organizzato dal Mini­

stero per i beni culturali e ambientali -
Ufficio centrale per i beni librari e gli isti­
tuti culturali. 

85/144 P ALADINI, A. Il 1984: con­
suntivo di un anno di attività dell'Ufficio 
centrale per i beni librari e gli istituti cul­
turali e delle istituzioni ad esso collegate. 
Accademie e biblioteche d'Italia 52 
(1984) n. 6, p. 560-78. 

85/145 BOGLIOLO, D., CORVI­
NO, G., TAMMARO, A. M. e 
VESPUCCI, L. Progetto COBBUL. Un 
esempio di cooperazione tra biblioteche 
universitarie. Biblioteche oggi 2 (1984) 
n. 4, p. 89-96. 

* 12 

85/146 l sistenzi bibliotecari in Tosca­
na: atti del Convegno. Castelfiorentino. 
26 maggio l 981 . A cura di G. Parlavec­
chia. [Firenze], Vallecchi, (1983]. 127 p., 
20cm. 

BIBLIOTECHE 

85/147 BARBERI, F. Rcpctita iu­
vant. //Bibliotecario (1984) n. 2, p. 79-
101. 

85/148 BOTf ASSO, E. Storia della 
biblioteca in Italia. Milano, Bibliografi­
ca, 1984.355 p., 21 cm (Bibliografia e 
bibliotecomia, 16) 
ISBN 77-7075-095-7. 

Sull'evoluzione della biblioteca nel 
rapporto libro-lettore dal Rinascimento 
ad oggi. 

85/149 PACCHIANO, G. Guida alle 
biblioteche. In: Enciclopedia europea. 
Vol. 12: Bibliografia. Repertorio. Stati­
stiche. Milano, Garzanti, 1984. p.35-52. 

85/150 SERRAI, A. Le biblioteche 
scientifiche. Il Bibliotecario (1984) n. 2, 
p. 23-32. 

85/151 SERRAI. A. Le esigenze 
degli studi e la funzione bibliotecaria. Il 
Bibliotecario (1984) n. 2, p.1-11. 

85/152 SICCO, M. Le biblioteche dei 
castelli storici in Cecoslovacchia. Acca­
demie e biblioteche d'Italia 52 (1984) n. 
6, p. 548-52. 

La Biblioteca del Museo nazionale di 
Praga funge da centrale per la rete di 
queste biblioteche, oltre al compito di 
organizzare e comporre i relativi fondi. 

85/153 SOLIMINE, G. Cosa cambia 
nelle biblioteche americane? Intervista a 
Maurice J. Freedman. Biblioteche oggi 2 
(1984) n. 4, p.l3-18. 



SINGOLE BIBLIOTECHE 

85/154 BERSANI, C. Una raccolta di 
mappe relative ad affari d'acque nella 
Biblioteca comunale dell'Archiginnasio. 
L'Archiginnasio 78 (1983; ma pubbl. 
1984) p. 223-36. 

85/155 BIBLIOTECA CIVICA, 
Giulianova. Catalogo dei periodici 
abruzzesi posseduti dalla Biblioteca 
civica Vincenzo Bindi di Giulianova. 
Con la biografia di Vincenzo Bindi. [A 
cura di] A. Marroni. Roseto degli 
Abruzzi, L'officina, 1984.148p.,24cm. 

85/156 BIBLIOTECA GIUSTINO 
FORTUNATO, Roma. Catalogo per 
autori {della/ Biblioteca G.Fortunato. 
Roma, Associazione nazionale per gli 
interessi del Mezzogiorno (1981; ma 
pubbl. 1982). 2v .. 31 cm. 

A cura di A. Pannain Bertene, R. 
Vinciguerra e V. Cronia Finazzo. 

85/157 BIBLIOTECA MEDICA 
STATALE. Elenco bimestrale delle 
nuove accessioni. 1984-. 29,5 cm. 

85/158 BIBLIOTECA NAZIONA­
LE, Napoli. Catalogo dei periodici cor­
renti. Napoli, s.e., 1984. 110 c., 22x33 
cm. 

85/159 CONSIGLIO NAZIONALE 
DELLE RICERCHE. ISTITUTO DI 
PSICOLOGIA, Roma. Riviste in pos­
sesso dell'Istituto di Psicologia ... Roma, 
1984. 35 p., 29,5 cm. 

Elenco aggiornato al novembre 1984. 

85/160 DALL'ACQUA, M. Inventa­
rio dell'archivio Antonio M. Pesenti della 
Biblioteca Umberto Balestrazzi di Par­
ma. Parma, 1984. liii,233 p. (Collana 
"Studi e ricerche", 3). 

In testa al front.: Istituto Gramsci. 
Biblioteca Umberto Balestrazzi di Par­
ma. 

Specializzato su temi politici e sociali. 

85/161 FERRARI, S. L'archivio del­
la Biblioteca comunale dell'Archiginna­
sio. L'Archiginnasio 78 (1983; ma pubbl. 
1984) p. 237-66. 

85/162 FONDAZIONE SAN CAR­
LO, Modena. BIBLIOTECA. Catalogo 
dei periodici. A cura di M. Bellei e G. P. 
Turrini. (Modena]. Fondazione San 
Carlo, Regione Emilia-Romagna, 1984. 
vii,l40 p. (Quaderni della Fondazione 
San Carlo. N.S., 7). 

85/163 GRANDI VENTURI, G. Il 
fondo "Biografie'' dell'Archiginnasio e il 
suo compilatore Francesco Tognetti. 
L 'archiginnasio 78 (1983; ma pubbl. 
1984) p.81-90. 

85/164 ONOFRI. G. e MONTANA­
RI. M. Opere di argomento bolognese 
acquisite dalla Biblioteca nel 1982. 
L'Archiginnasio 78 (1983; ma pubbl. 
1984) p.403-24. 

85/165 REGIONE EMILIA-ROMA­
GNA USL 28 Bologna Nord. Servizio 
ospedaliero S. Orsola-Malpighi. Biblio­
teche. Catalogo dei periodici 1985. Bolo­
gna, USL 28, 1985. 40 p., 10,5x22 cm. 

85/166 RONCUZZI ROVERSI MO­
NACO, V. La raccolta di piante della 
città e di carte del territorio bolognese 
conservate nella Biblioteca comunale 
dell'Archiginnasio. L'Archiginnasio 78 
(1983; ma pubbl. 1984) p.199-222. 

85/167 ROSSI. F. Le opere musicali 
della Fondazione Querini-Stampalia di 
Venezia. A cura dell'Associazione 
veneta per la ricerca delle fonti musicali. 
Cont;ibuti di O. Mischiati. A. Zanotelli. 
Torino, EDT. 1984. xxvii, 279 p. (Cata­
loghi di fondi musicali italiani. 2) 

85/168 UNIVERSITÀ DEGLI STU­
DI.Bari. FACOLTÀ DI AGRARIA. 
BIBLIOTECA. Catalogo dei periodici 
posseduti dalla Biblioteca, dagli Istituti 
della Facoltà e dagli Istituti di Nematolo­
gia agraria e del germoplasma del CNR. 
A cura di E. Dcllacecca, P. Scippa e T. 
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Tavano. 2 ed. Bari, Quadrifoglio, 1984. 
359 p., 24 cm. 

85/169 UNIVERSITÀ DEGLI STU­
DI, Udine. Catalogo dei periodici della 
biblioteca unificata. A cura di G. R. Dc 
Franceschi-Soravito e L. Bernardis. 
Udine, s.e., 1984. (Udine, Centro di cal­
colo dell'Università degli studi). l v., 
26x33 cm. 

EDILIZIA E AITREZZATURE 

85/170 REGIONE LOMBARDIA. 
PROVINCIA DI MILANO. CO­
MUNE DI BRUGHERIO. Abitare la 
biblioteca. Arredo e organizzazione degli 
spazi neffa biblioteca pubblica. Conve­
gno tenuto a Brugherio nell'ottobre 
1982. A cura di M. Accarisi, M. Belotti. 
Roma. Oberon. 1984. xii.l71 p, 22 cm. 

PROCEDURE E SERVIZI 

85/171 ARDUINI, F. Un cavallo gri­
gio, l'Udinese e la biblioteca. A propo­
sito di "reference servi ce"' Biblioteche 
oggi2 (1984) n. 4, p. 75-78 

85/172 FEDERICI, C., MASSIMI, 
M. e SPADA. O. Un restauro "archeo­
logico''. Bollettino d'informazioni AIB 
25 (1985) n. l, p. 5-21. 

85/173 Le fotocineteche. Problemi di 
conservazione e di uso pubblico. Atti del 
convegno di studio organizzato dal 
comune di Macerata il 29 settembre 
1981. A cura di A. Adversi. Roma, AIB, 
1984. 92 p. 

85/174 ROMANI, V. La conserva­
zione nelle biblioteche di enti locali. Pro­
blemi irrisolti e ipotesi di intervento. 
Biblioteche oggi 2 (1984) n. 4, p. 49-54. 

85/175 VENTURI, A. R. Convegno 
la tutela del patrimonio bibliografico: 
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norme, problemi e prospettive (Padov·a, 
21-23 settembre 1984). Bollertino d'in­
formaziOni AIB 25 (1985) n. l p. 81-84. 

RICUPERO DELL'INFORMAZIONE 

85/176 ADORISIO, A.M. Sul re­
cente libro di Armando Petrucci. La 
descrizione del manoscritto. Bollettino 
d'informazioniAIB25 (1985) n. L p. 23-
28. 

85/177 BIAGETIL M.T. Laclassifi­
caLionc cnumerativa COBBUL. 11 
Bibliotecario (1984) n. 2, p. 33-64. 

In appendice: Di5cussione tra A. Figà­
Talamanca e A. Serrai (p. 54-64). 

85/178 BIBLIOTECA COMUNA­
LE. Certaldo. 900· storia e geografia. 
Guida sistematica ai cataloghi delta 
Biblioteca comunale. A cura di L. Fiora­
vanti. Certaldo, Biblioteca comunale, 
1984-.45 p. 

85/179 COCCHETII, M. Teoria e 
costruzione degli indici secondo Conrad 
Gessner (seguito). Il Bibliotecario 
(1984) n. 2, p. 73-77. 

Per la l. parte cfr. 85176. 

85/180 GRIGNANI, E. e ZANOBI, 
A. Classificare con la CDD: guida 
all'uso delta 19. edizione Dewey. Milano, 
Bibliografica, 1984. 309 p., 21 cm (Bi­
bliografia e biblioteconomia. 14). ISBN 
88-7075-086-8. 

85/181 INNOCENTI. P. Le pinne del 
merluzzo e la coda del delfino. Qualità e 
quantità nelle procedure di ricerca 
bibliografica. Biblioteche oggi 2 ( 1984) 
n. 4, p. 23-45. 

85/182 Lessico internazionale di 
scienze della terra. Edizione italiana 
1984. A cura di R. Carinati, R. Potenza, 
e B. Testa. Milano, 1984. 216 p. 

In testa al front.: Consiglio Nazionale 
delle Ricerche. Comitato per le scienze 



geologiche e minerarie. Centro di Studio 
per la stratigrafia e pctrografia delle Alpi 
centrali. Reparto di geomatematica e 
informatica geologica. 

85/183 MALTESE D. (Classifica­
zione decimale Dewey: Lettera al Diret­
tore.] Bollettino d'informazioni AIB 24 
(1984) n. 4 p. 396. 

Sull'articolo di D. Danesi "Dewey: 
verso l'edizione italiana'' (Bollettino 
d'informazioni Al B 24 (1984) n. 1, p. 45-
46). 

85/184 MAL TESE, D. Principi di 
descrizione. Giornale della libreria 97 
(1984) n. 5 p. l 02-103. 

85/185 ZAPPELLA. G. Come cata­
logare le cinquecentine. Un progetto di 
censimento ripropone un problema 
aperto. Biblioteche oggi 2 (1984) n. 4, p. 
59-70. 

DOCUMENTAZIONE E INFORMA­
ZIONE 

85/186 BALLA, M. l. Basi di dati in 
linea per l'ambiente: In: L'informazione 
giuridica per la gestione delle risorse 
ambientali. Atti del Convegno organiz­
zato dal Gruppo ''Ecologia e territorio" 
del CED della Corte suprema di cassa­
zione. Vico Equense, 25-28 settembre 
1980. Roma. Formez, 1983. (Quaderni 
Formez. 23) p. 134-42. 

85/187 CAROSELLA, M. P. Le tec­
nologie della documentazione: nella 
ricerca, nei servizi, nella professione. 
Primo convegno nazionale dell'AIDA 
(Roma, 19-20 novembre 1984). Bollet­
tino d'informazioni AIB 25 (1985) n. l, 
p. 86-87. 

85/188 GIANNANTONIO, E. Intro­
duzione all'informatica giuridica. Mila­
no, 1984. vi, 326 p., 24 cm (Informatica 
e ordinamento giuridico, 2). 

85/189 GIANNANTONIO, E. lta­
lian lega! information retrieval. A hand­
book. Milano, Giuffrè 1984. xiii, 181 p., 
26 cm. (Informatica e ordinamento giu­
ridico, l). 

85/190 GIORGIO, M. Un'analisi sul­
l'utenza italiana di EURONET/DIPt­
NE. Bollettino d'informazioni AIB 24 
(1984) n. 4, p. 153-57. 

85/191 LUCARELLI. S. Le banche 
di dati e l'utenza dell'1ST A T. Bollettino 
d'informazioni AIB 24 (1984) n. 4, p. 
363-65. 

85/192 MAGLI O LA, M. Il Servizio 
Documentazione dell'Istituto Superiore 
di Sanità sotto il profilo della sua utenza. 
Bollettino d'informazioni AIB 24 (1984) 
n. 4, p. 359-62. 

85/193 i\iOVELLI, V. I compiti degli 
Uffici documentazione e automazione. 
In: L'informatica giuridica per la 
gestione delle risorse ambientali. Atti del 
Convegno organizzato dal Gruppo 
"Ecologia e territorio" del CED della 
Corte suprema di cassazione. Vico 
Equense, 25-28 settembre 1980. Roma, 
Formez, 1983. (Quaderni Formez, 23) p. 
107-109. 

85/194 ROSA. C. Documentalisti. 
Convegno nazionale dell'AIDA Poste e 
Telecomunicazioni 52 (1984) n. 6, 
p. 50-51. 

l. Convegno dell'AIDA: Le tecnolo­
gie della documentazione nella ricerca, 
nei servizi, nella professione. 

85/195 SACCHI. V. Che cosa bolle 
nella pentola videotel. Giornale della 
libreria 97 (1984) n. 5, p. 99-100. 

Sulle banche dati Alice, Circe e Ade­
le. 

LETTURA 

85/196 ARDUINI, F. Il silenzio del­
l'utente. Bollettino d'informazioni AIB 
24 (1984) n. 4, p. 321-26. 
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85/197 La biblioteca e l'utente. A 
cura di S. Di Majo. Bollettino d'informa­
zioniAIB 24 (1984) n. 4, p. 289-375. 

85/198 BOGLIOLO, D. e PACI, 
A.M. Library user education in the 
online age (Delft. 30 Luglio - 2 agosto 
1984). Bollettino d'informazioni AIE 25 
(1985) n. l , p. 70-75. 

85/199 CINQUEMANNI, C. e PAR­
LA VECCHIA, G. Pubblico e bibliote­
ca. Bollettino d'informazioni AIB 24 
(1984) n. 4, p. 331-34. 

85/200 DI MAJO, S. Gli studi sull'u­
tenza in Gran Bretagna e USA. Bollet­
tino d'informazioni AIE 24 (1984) n. 4, 
p. 291-312. 

• 85/201 MANDILLO, A.M. e TAR-
ZIA, G. C. Il servizio informativo auto-
matizzato dell'ICCU. Bollettino d'infor­
mazioni AIB 24 (1984) n. 4, p. 367-70. 

85/202 MANGANELLI, V. L'uti­
lizzo della dotazione libraria nelle biblio­
teche di quartiere di Torino. Bollettino 
d'informazioni AIE 24 (1984) n. 4, p. 
335-44. 

85/203 PETRINI, E. Parlato, scritto 
ed educazione alla lettura. Schedario 
(1983) n. 186, p. 1-2. 

85!204 Ragazzi e libri. Atti del corso 
di aggiornamento svolto nella Biblioteca 
Gavinana, Firenze 1981-82. 211 schede 
di repertorio bibliografico. Firenze, La 
Girandola, 1983. 98 p., 21 cm. 

In testa al front.: Comune di Firenze. 
Assessorato alla cultura. Consiglio di 
quartiere 2. 

85/205 SOLIMINE, G. L'utenza 
delle biblioteche universitarie. Bollet­
tino d'informazioni AIB 24 (1984) n. 4, 
p. 327-30. 

85/206 STRADI, M.C. Il libro alla 
scuola dell'infanzia. Zerosei 8 (1983) n. 
4/5, p. 35-38. 
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85/207 TAVONI, M. G. Nuovo pub­
blico e nuove alleanze. Bollettino d'in­
formazioniAIB 24 (1984) n. 4 p. 313-20. 

85/208 TEGELAARS, M. Il servizio 
di informazioni in linea nella Biblioteca 
d eli 'Istituto Universitario Europeo. 
Bollettino d'informazitmi AIE 24 (1984) 
n. 4, p. 371-75. 

85/209 VISENTIN, G. L'uso della 
biblioteca e dei cataloghi. Bollettino 
d'informazioni AIB 24 (1984) n. 4, p. 
345-52. 

PROFESSIONE 

85/210 RONCHI MARTINELLI, 
M. T. Education and training for agricul­
tural information work. "Curriculum 
development in a changing world". FIDI 
ET Workshop. The Hague, 17-20 Sep­
tember 1984. 

Il lavoro è basato su una precedente 
rassegna: cfr. 84/369. 

85/211 SERRAI, A. Dalla informa­
zione alla bibliografia: la professione 
bibliotecaria. Milano, Bibliografica, 
1984. 189 p., 21 cm (Bibliografia e 
biblioteconomia, 15). ISBN 88-7075-
091-4. 

85/212 TACCHINARDI, R. Il bi­
bliotecario incompiuto. Inquadramento 
e profili professionali nelle biblioteche 
statali. Biblioteche oggi 2 (1984) n. 4, p. 
97-99. 

LEGISLAZIONE 

85/213 ITALIA. Decreto ministe­
riale 8 marzo 1985: Direttive sulle 
misure più urgenti ed essenziali di pre­
venzione incendi ai fini del rilascio deJ 
nullaosta provvisiorio di cui alla legge 7 
dicembre 1984, n. 818 G. V. suppl. ord. 
n. 95 del22 aprile 1985. 

Cfr. in particolare il punto 14 delle 
direttive: spazi adibiti a depositi di ... 
archivi, biblioteche ... 



85/214 ITALIA. Legge 22 dicembre 
1984, n. 894: Norme integrative della 
legge 16 maggio 1984, n. 138, relativa ai 
giovani di cui alla legge lo giugno 1977, n. 
285 G.U. n. 356 del29 dicembre 1984. 

Sull'esame di idoneità da sostenere al 
termme di appositi corsi di formazione 
della durata massima di quattro mesi da 
parte dei giovani assunti dalle ammini­
strazioni statali sulla base della legge 285 
e successive modifiche. 

85/215 ITALIA. Legge 10 gennaio 
1985, n. l: Ulteriori modificazioni, inte­
grazioni e interpretazioni alla legge 5 
agosto 1981, n. 416, relativa alla disci­
plina delle imprese editrici e provvi­
denze per l'editona. G.U. n. 10 del 12 
genna1o 1985. 

85/216 REGIONE ABRUZZO. Leg­
ge regionale 6 novembre 1984, n. 70: 
Interventi per la promozione di attività 
socio-culturali in favore dei giovani. 
Boli. uff. Regione Abruzzo n. 24 del 3 
dicembre 1984; G.U. n. 28 del2 febbraio 
1985. 

Sono previsti anche contributi alle 
associazioni che propongono programmi 
di attività socio-culturali per i giovani. 

85/217 REGIONE TRENTINO-AL­
TO ADIGF. PROVINCIA DI BOL­
ZANO. Decreto del Presidente della 
Giunta Provinciale 20 agosto 1984, n. 20: 
Regolamento dt esecuzione alla legge 
provinciale 7 novembre 1983, n. 41. rela­
tivo alla disciplina dell'educazione per­
manente. Boli uff Regione Trentina­
Alto Adige n. 53 del 6 novembre 1984; 
G.U. n. 351 del 22 dicembre 1984. . 

85/218 VECCHIET, R. Convegno 
sulla legislazione regionale in Friuli­
Venezia Giulia (Aquileia, 26 ottobre 
1984). Bollettino d'informazioni AIB 25 
(1985) n. l, p. 85-86. 

Sul ruolo delle province nella costitu­
zione di sistemi bibliotecari locali. 

EDITORIA E STAMPA 

85/219 L'Assemblea generale del­
l' AIE Giornale della libreria 97 (1984) n. 
5, p. 88-95, 

Testo delle relazioni del presidente e 
dei due vicepresidenti. • 

85/220 CECCUTI. C. Felice Le Mon­
nier cent'anni dopo. Nuova Antologia 
119 (1984) n. 4 (2152), p. 278-89. 

85/221 D'AMELIO. R. Uno sguardo 
sulla letteratura giovanile in Puglia. 
Schedario (1983) n. 185, p. 22-24. 

Produzione libraria per i ragazzi. 

85/222 Il destino de/libro. Editoria e 
cultura in Italia. Atti del Convegno edi­
toria e cultura per il trentennale degli 
Editori Riuniti. 1953-1983. Roma, 1984. 
225 p., 19 cm. (Universale 117. Scienze 
Sociali). 

85/223 MISCHIATI, O. Indici, cata­
loghi e avvisi degli editori e librai musicali 
italiani dal 1591 al 1798. Firenze, 01-
schki, 1984. 553 p. (Studi e testi per La 
storia della musica, 2). 

85/224 La produzione libraria nel 
1983. Notiziario ISTAT6 Ser. 4 (1985) n. 
3, F 4113, 6 p. 

85/225 Le pubblicazioni del Vieus­
seux negli ultimi trent'anni. Antologia 
Vieusseux 20 (1984) n. 76, p. 199-206. 

85/226 TODROS, R. L'informatica e 
la diffusione del libro: situazione e pro­
spettive dell'informazione editoriale in 
Italia. Informatica e documentazione 11 
(1984) n. 2, p. 128-44. 

85/227 VIGINI, G. /l libro e la lettura. 
Introduzione generale all'editoria libra­
ria. Milano, Bibliografica, 1984. 243 p, 
tav., 21 cm (Bibliografia e bibliotecono­
mia, 17). 
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STORIA DEL LffiRO A STAMPA 

85/228 BARBERI, F. Introduzione 
alla tipografia italiana del seicento 
[Parte II]. Accademie e biblioteche d' Ita­
lia 52 (1984) n. 6, p. 507-26. 

Per la prima parte cfr. 851117. 

85/229 BASILE, S. Stampa beneven­
tana del seicento. Il Rinnovarnento 15 
(1985) n. 128, p. 57-61. 

85/230 BRUNI, R. e ZANCANI, D. 
Edizioni piacentine del seicento. Studi 
secenteschi 25 (1984), p. 243-84. 

85/231 MAZZETTI, G. Le prirne 
edizioni di Lutero (1518-1546) nelle 
biblioteche italiane, Firenze, L.S. Olsch­
ki, 1984. 197 p., 21 cm (Biblioteconomia 
e bibliografia, 18). ISBN 88-222-3252-6. 
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85/232 NARDELLI PETRUCCI, F. 
Calamità e paure nella stampa popolare 
romana e laziale (1585-1721). Archivio 
della Società Romana di Storia Patria 105 
(1982; ma pubbl. 1984) p. 261-94. 

85/233 P ALLPTTIN O, P. Aspetti 
dell'illustrazione nella letteratura per 
l'infanzia. Robinson Crusoe paradigma 
esemplare di duecento anni di illustra­
zione. Schedario (1983) n. 185, p. 14-21. 

85/234 TIRELLI, G.B. I primordi 
della stampa a Brescia 1473-1512 (Bre­
scia, 6-8 giugno 1984). Bollettino d'infor­
mazioni AIB 25 (1985) n. l, p. 65-67. 

85/235 ZAPPELLA, G. Tipografia 
campana del cinquecento: centri e stam­
patori. Dizionario storico-bibliografico. 
Napoli, Accademia Pontaniana, 1984. 
51 p., 25 cm (Quaderni dell'Accademia 
Pontaniana, 5). 
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